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CAPO PRIMO. 


Morte di dou Alfonso di Leone. — Don Ferdinando è 
dimenticato nel testamento di suo padre ; ma egli si 
presenta a Leone , e vi è facilmente riconosciuto. — 
Ferdinando II di Leone. — Il suo carattere gli alie- 
na il cuore dei Nobili. Egli tenta d’ impadronirsi della , 
tutela di Alfonao Vili, re della Castiglia'; c obbligò o 
di rinunciare a questo divisàuienlo per resistere al Re 
di Portogallo. •— Lo fa prigioniero, e gli renile gene- 
rosamente la libertà. — Sue vittorie contro i Maomet- 
tani. — Alfonso IX di Leone. — Geloso della gloria * 
di suo cugino Alfonso Vili della Castiglia , ha la bas- 
sezza di lasciarlo in preda al furore di Jacob- Aben-Ju- 
sef , e di attaccarlo nel momento in cui si trovava nel 
maggior pericolo , onde arrestare i suoi rapidi progres- 
si. — Giusto risentimento del Re della Castiglia. — 
Preparativi di guerra. — Accordo amichevole. — Ma- 
trimonio del Re di Leone colla Infante di Castiglia Bc- 
renguela. — Il Papa ordina la loro separazione. — 0- 
stacoli frapposti dal Re di Leone. — Interdetto del 
Regno di Leone. — - Divorzio dei due sposi , che fan- 
no riconoscere don Ferdinando lor figliuolo erede dei- 
trono. — Conquiste di don Alfonso. — Ferdinando 
Ili imprende la guerra contro i Mori dell* Andalusia. 


I a espulsione dei Saraceni , consigliata dalla 
politica ed approvata dalla religione , era un 
punto che un principe , qual era don Ferdi- 
nando , difensore sì zelante della' credenza dei 
suoi padri , non poteva perdere di vista. Es- 
sendo così quetate le intestine discordie, e pur- 
gato il Regno dai fuorusciti e dagli eretici , egli 
rivolse le sue anni contro quei formidabili con- 
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quistatori della Spagna , e pervenne in sette cani* 
pagne quasi continue ad affievolire la loro pos- 
sanza,* e ad agevolare in appresso la presa di 
Cordova e di Siviglia , che rendettero sì cele- 
bre il suo nome. In quest’ epoca avvenne la 
morte di suo padre don Alfonso , il quale nel 
testamento lasciò eredi del diadema di Leone le 
due sue figliuole Sanzia e Dolce , a lui parto-, 
ri te dalla sua moglie Teresa del Portogallo, Un 
siffatto avvenimento , che privava Ferdinando 
d’ un diritto che gli apparteneva legittimamen- 
te , costernò Berenguela. Per dire il vero , le 
sue nozze con Alfonso di Leone erano state di- 
chiarate nulle i ma lasciando ai giureconsulti la 
cura di discutere la celebre quistione , se i fi- 
gli che nascono da un matrimonio illegittimo , 
contratto di buona fede , souo eredi legittimi 
dei lor genitori , ed atti a godere di tutti i van- • 
taggi loro dati da un tale diritto (ciò che non 
è soggetto ad alcun dubbiò , secondo 1’ uso di 
quei tempi) f illegittimità di un matrimonio in 
simili circostanze non era una ragione sufficiente 
per escludere i figliuoli da esso generati. Inno- 
cenzo III , pronunciando la nullità del matri- 
monio di Alfonso con Berenguela, riconobbe la 
legittimità di Ferdinando ; egli confermò il trat- 
tato che costui conchiuse dappoi col Re della 
Castiglia , che lo riguardò come suo legittimo 
successore. Se la nullità del matrimonio con Be- 
renguela avesse potuto formare un ostacolo con- 
tro don Ferdinando, non si dovea considerare 
come meglio fondato il diritto delle due Infanti 
nominate eredi , giacché esse erano ugualmente 
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nate da un matrimonio irregolare che pur venne 
annullato ; finalmente , ad ugual condizione , 
don Alfonso non poteva con giustizia dar la 
preferenza a due Principesse per la successione 
dei suoi Stati , in cui i figliuoli erano*- sempre 
stati preferiti,- In tal guisa la necessità obbligò 
don Ferdinando a differire alcune imprese che lo 
rendettero gloriosissimo ; egli sì trasferì a Leone 
accompagnato dalla sua madre ; e mentre amen- 
due s’ aspettavano di dover vincere infiniti o- 
stacoli , trovarono sì facilmente disposti gli ani- 
mi della primaria Nobiltà , che don Ferdinando 
fu senza alcuna difficoltà riconosciuto e gridato 
re di Leone nella cattedrale. Tuttavia non man- 
carono alcuni i quali cercarono di far eseguire 
il testamento di don Alfonso per porre le. due 
Principesse sul trono ; ma la mediazione di al- 
cuni rispettabili prelati giunse a calmare queste 
discordie nel bel principio , mostrando i fune- 
sti effetti che esse ognora produssero , e 1 ’ im- 
portanza della concordia per finire di stermina- 
re i Saraceni 5 eglino assecurarono alle due Prin- 
cipesse una pensione onorevole ed annua di tren- 
tamila doppie ( 36o , ooo reali d’ argento ) già 
alle medesime promessa , e che sarebbe pagata 
dal Re della Castiglia , nè si poteva desiderare 
di più dalle Principesse. In questo modo le due 
corone della Castiglia e di Leone rimasero fer- 
me sul capo di Ferdinando III , su cui erano 
state unite. Noi proseguiremo il racconto delle 
gloriose imprese di questo Monarca, e rimedie- 
remo alla lacuna che esiste nella storia dei Re 
di Leone , incominciando dallo smembramento 
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accaduto nel n 57 per la morte di Alfonso VII. 
Poco importa che T ordine cronologico sia inter- 
rotto allorché si giustifica una siffatta interru- 
zione colla chiarezza che ne risulta. 

Noi vedemmo già il trono di Leone occupato 
da Ferdinando II, il cui carattere sospettoso e 
diffidente rendette a lui avversi i nobili del rea- 
me. Uno di essi , il Conte di Minerva , don 
Ponzio , ingiustamente spogliato dei suoi beni , 
si vide nella necessità di fuggire il suo oppres- 
sore , e di porsi sotto la protezione del Re di’ 
Castiglia. 1 suoi segnalati servigi nella guerra 
, della Navarra impegnarono Sanzio IH a ricon- 
ciliarlo a qualunque costo con suo fratello , co- 
me già si disse, ottenendo che gli fossero resti- 
tuiti i suoi beni. 

Le rivoluzioni della Castiglia cagionate dalla 
minore età di Alfonso Vili offrivano a don Fer- 
dinando una favorevole congiuntura per impadro- 
nirsi del governo sotto pretesto di sedarle , in- 
caricandosi , qual mediatore nella contesa , della 
tutela del giovane Principe 5 ma bisognava supe- 
rare la vigorosa resistenza dei Lara e dei Ca- 
stro ; e non v’ avea che un formidabile esercito 
il quale ne potesse venire a capo. Le sue trup- 
pe percorrevano liberamente tutta la Castiglia , 
quando Alfonso Heuriquez , primo re del Por- 
togallo , entrò nelle terre di Leone per vendi- 
carsi di alcuni danni ricevuti , e s' impadronì 
di Badajoz verso Tanno 1168. Don Ferdinando 
non potè riguardare con indifferenza il pericolo 
che minacciava i suoi Stati : 'ed abbandonando 
i disegni che non avrebbe potuto se non difficil- 
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mente veder condotti a termine , marciò colle 
sue truppe contro le fortezze di Alcantara: ed 
intimorì il Re del Portogallo siffattamente-, che 
uscendo da Badajoz con una fuga precipitosa , 
urtò contro la porta r si ruppe la gamba, e ven- 
ne fatto prigioniero. Ciò nullameno Ferdinando 
lo trattò onorevolmente , fece curare la sua rot- 
tura , e gli restituì la libertà. La necessità con- 
giunta alla riconoscenza ristabilirono infra di es- 
si la concordia; ma Ferdinando rimase in pos- 
sesso delle fortezze riconquistate. ' 

Il Regno di Leone sentiva ancora i disastri 
dell’ ultima guerra , allorquando si vide -minac- 
ciato da un’altra non meno. pericolosa , ma il 
cui felice esito fruttò a Ferdinando nuove coro- 
ne di alloro. I Mori , capitanati dal formidabile 
Aben-Jacob , entrarono nel Portogallo , e s’ im- 
padronirono della fortezza di Torres Novas ; ma-, 
costretti da don Alfonso Henriquez a levare il 
campo, piombarono sui dominii di Leone. Don 
Ferdinando marciò bentosto in soccorso di Cin- 
dad-Rodrigo, e mise in fuga i Maomettani ^ quel- 
lo però che senza alcun dubbio contribuì molto 
al prospero successo di questa giornata , furono 
certe segrete trame di don Ferdinando Ruiz de 
Castro , il quale , fuggitivo dalla Caviglia per 
timore dei Lara , avea ricevuto dai Mori uya 
favorevole accoglienza. Dopo quest’ epoca fino 
alla morte del Re di Leone , accaduta nel n88, 
nulla v’ha di notevole, tranne un’altra spedi- 
zione contro i Saraceni , nella quale don Fer- 
dinando , confederato coi Re. della Castiglia e 
del Portogallo , coll’ Arcivescovo di $ao Ciaco- 
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mo , ed il Vescovo d’ Opoi to , si precipitò so- 
vra i nemici con tanta fidanza ed intiepidezza , 
che ventimila di essi rimasero sul campo di bat- 
taglia. Il loro Capitano medesimo cadde per bea 
tré volte da cavallo nell’ ardor della mischia , e 
nella terza perì calpestato dai fuggitivi. 

'Don Ferdinando lasciò la Corona al suo fi- 
gliuolo Alfonso , nono di questo nome, che po- 
se la sua prima cura nel cattivarsi la benevolen- 
za di suo cugino Alfonso Vili di Castiglja : 
egli si portò alla Corte che questi aveva aperta 
joCarrion , e vi ricevette dalla sua mano 1’ Or- 
dine cavalleresco. Ma l’invidia non tardò a di- 
struggere sì favorevoli disposizioni. I Monarchi 
della Spagna non potevano riguardare senza ge- 
losia 1' ingrandimento del Principe castigliano. 
Ma sia per pusillanimità, sia perchè non credes- 
sero la sola rivalità motivo sufficiente per assa- 
lirlo in campo aperto, quei regnanti si confede- 
rarono per tramare segretamente la sua rovina. 
Ridotto agli estremi dalle armi micidiali del mi- 
ramamolino Jacob-Aben-Jusef, Alfonso Vili cre- 
dette di poter sperare nel soccorso dei Princi- 

1 >i che dalla religione , dagl’interessi e dalle re- 
azioni personali erano impegnati ad unire pron- 
tamente le loro forze. Ciò nulla ostante tutti fu- 
rono sì vili di lasciarlo in balia del vincitore ; 
ora una tale condotta del Re di Leone verso una 
persona cui egli era intimamente legato dai vin- 
coli più sacri , non solo gli trasse addosso la 
censura e l’odio dei contemporanei, ma lo spa- 
zio ^ei seguenti secoli non bastò per levare que- 
sta macchia che oscura la sua memoria. Mentre 
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il Re della Castiglia era principalmente inteso 
a contende i rapidi progressi di quel formida- 
bile nemico , si vide il Re di Leone passar le 
frontiere della (^stiglia , e recare al Principe 
che la governava una grande costernazione. Per 
buona ventura la ritirata dei Saraceni nell’ An- 
dalusia gli permise di rivolgere le sue armi con- 
tro questo novello assalitore. I due eserciti si 
scontrarono; e si sarebbero azzuffati , senza 1’ in- 
tervento di alcuni Vescovi ed anco della regina 
Leonora di Castiglia. La tranquillità si ristabi- 
lì , malgrado di qualche ripugnanza: e la con- 
cordia fu sigillata colle nozze del Re di Leone 
e dell’ infante di Castiglia Berenguela , le quali 
si celebrarono verso ‘ la metà dell’anno 1197. 
11 pontefice Innocenzo III ordinò la loro sepa- 
razione nel seguente anno, essendo essi parenti 
in secondo ed in terzo grado di consangninità : 
ma le doti commendevoli che ornavano l’Infan- 
te rendettero questa separazione sì sensibile al 
Re di Leone, che sotto vari i pretesti e maneg- 
gi , e con varie scuse , giunse a differirla per 
io spazio di sette anni. Il Cardinale Legato ite- 
rò i suoi ordini , e sottopose all’ interdetto il 
Regno di Leone ; ma la legittimazione dei fi- 
gliuoli nati da questo matrimonio , la necessità 
di restituire alla Castiglia i paesi , le città e le 
fortezze portate in dote da Berenguela , e sovra 
ogni cosa il tenero affetto dei due sposi , era- 
no tante difficoltà di più , che impedivano di 
prontamente obbedire. Recò tuttavia grande ma- 
raviglia che il Pontefice si fosse ostinato nel ri- 
cusare. le dispense di parentela che egli era sup- 
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plicato di accordare , mentre pochi anni prima 
la Santa Sede avea tulli in favule -i* don Ra- 
miro d’ Arragona gl' impedimenti degli Ordini 
sacri e monastici j la dispensa non sarebbe stata 
più straordinaria in questo caso che nell' altro. 
L’ istante di. questa crudele separazione giunse 
nel 1204*. i figliuoli nati durante la buona lede 
dei coujtfaenti rimasero legittimi ; i dominii e 
le castella che Alfonso di Leone avea ceduti per 
arra alla sua.sposa gli vennero restituiti j fu. tol- 
to l' interdetto. Ma prima di tornare nella Ca- 
stiglia, l’ infante Berenguela fece riconoscere ed 
aggradire il principe don Ferdinando per erede 
e successore al trono di suo padre. La morte 
di Enrico I di Castiglia, e la cessione fatta da 
Berenguela , gli fruttarono alcuni anni dopo quel- 
la di questo Regno. E quantunque sembrasse 
naturale ehe Alfonso vedesse con compiacenza 
particolare questa corona sul capo del figliuolo 
di una madre sì cara, pure gl'intrighi dei La- 
ra non cessarono per questo dall' accendere nel 
suo cuore Ja gelosia. I Castigliani previdero con 
dolore il momento in cui si azzufferebbero due 
persone nate per amarsi reciprocamente colla più 
grande tenerezza $ don Ferdinando parlò : e la 
ragione così come l'amore paterno fecero ricu- 
perare a don Alfonso tutta l’ influenza che egli 
avea perduta. Essendo così felicemente termina- 
ta questa guerra odiosa , il Re di Leone rivolse 
le valorose sue schiere con tanta maggior sicu- 
rezza contro i Mori dell’ Estremadura. S’ impa- 
dronì di Caceres; poi si presentò innanzi a Me- 
nda | di cui si reudette padrone senza spargere 
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sangue. Desiderando Abenhut , re di Siviglia , 
di riparare a perdite così gravi, si pose in cam- 
ihino con un esercito di ottantamila combattenti 
per sorprendere don Alfonso in Merida. Questi 
lo andò ad incentrare colle sue truppe poco nu- 
merose; traversò di notte la Guadiana, che ba- 
gna le mura della città , e , senza arrestarsi per 
la inferiorità delle sue forze , lo assalì, e rima- 
se vincitore. Dal suo campo marciò contro Ba* 
dajoz , la sottomise , lasciò guarnigione in alcu- 
ne fortezze abbandonate dai Saraceni , e tornò 
a Leone onusto di ricchezze e di trofei. Ma men- 
tre , incoraggiato da tante prosperità , pensava 
di girsene a cogliere novelli allori -, fu dalla mor- 
te sorpreso in Villanova di Sarria , villaggio 
della Galizia, verso l'anno ia3o , lasciando al 
suo figliuolo don Ferdinando la gloria di acce- 
lerare con un formidabil colpo la rovina dell' im- 
pero maomettano. 

Sembra effettivamente che la fortuna , concor- 
dando coi disegni di questo degno Principe, si 
fosse incaricata di togliere tutti gli ostacoli ; e 
di facilitare i mezzi del suo ingrandimento. Es- 
sa colla morte dei principali della Casa dei La- 
ra oppose un argine alle ambiziose pretensioni 
di questa famiglia , e calmò in tal guisa i tu- 
multi che aveano coperto di rovine e di cadave- 
ri il bel paese della Castiglia. L’ imprudenza e 
P ingiustizia di suo padre lo posero in procinto 
di perdere la corona di Leone. Ei la vide tra- 1 
sportata su due inette teste , ne previde i risul- 
tamene , e quantunque avesse bastante generosità 
e virtù per rinunciare ai suoi diritti legittimi , 
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pure la bontà del suo cuore non gli permise di 
riguardare con indifferenza là sorte che minac- 
ciava gl’infelici popoli: avendo riclamato contro 
il danno di una disposizione inusitata, 1% for- 
tuna preparò gli animi dei Leonesi, ed uni per 
sempre le due Corone (i). 

I Mori , ritirati in Cordova ed in Siviglia 
‘come nelle loro più inespugnabili trincee, avea- 
no per lunga pezza saputo resistere ai frequenti 
sforzi, di un gran numero di Principi agguerriti. 
Cordova e Siviglia erano la fucina da cui par- 
tivano le folgori che desolavano le provincie cri- 
stiane. Don Ferdinando formò il disegno di di- 
struggere i tremendi avanzi dei dominatori della 
Spagna ; e la fortuna lo assecondò in un’impre- 
sa così perigliosa , ^fomentando la discordia fra 
i Maomettani dell’ Andalusia. La tirannide dei 
'Governatori' di Cordova avea eccitato lo scon- 
tento negli abitanti maltrattati. Costoro agogna- 
vano la vendetta , e se la intesero coi Cristiani , 
che guerreggiavano nei dintorni , per consegna- 
re ad essi il sobborgo della città. Si fecero par- 
tecipare a questa trama i Governatori delle fron- 
tiere; si raunarono alcune scelte truppe,' e, pro- 
tette dall’ oscurità della notte piovosa degli otto 
gennaio del 1236, giunsero fino alle mura del 
sobborgo. Il silenzio , ed il difetto di vigilanza , 
loro permisero di applicarvi le scale senza dif- 
ficoltà ; ed essendosi vestiti all’ affi icana , pochi 
prodi spagnuoli , i quali conoscevano la lingua 
araba, salirono sul muro. Essi passano presso 

vwwwvi 

• (i) Dall’anno ia3o al ia36 dell'Era Cristiana. 
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alle scolte ,, scontrano diverse sentinelle , e ne 
precipitano alcune giù dalle mura col soccorso 
ili una di esse che si scopre come éomplice deb- 
la congiura. Percorrendo tutti i baluardi , tru- 
cidano in silenzio tutti quelli che lor s’oppongo- 
no : si rendono padroni della porta di Martos , 
e la dischiudono alla cavalleria cristiana. Allora 
gli abitanti , immersi in tranquillo sonno, si sve- 
gliano pieni di timore e di spavento } cercano 
di salvarsi ignudi , o per metà vestiti , come era- 
no , e spirano sotto i colpi del ferro nemico. 
Tantosto le contrade sono coperte di cadaveri e 
di moribondi. La guarnigione alza il grido della 
pugna, combatte impetuosamente , e per ben tre 
volte fa indietreggiare i Cristiani ; ma finalmen- 
te , non potendo resistere alla fermezza ed al co- 
raggio c«l quale essi rinnovano il combattimen- 
to, si ritira nella città, e lascia i Cristiani pa- 
droni del sobborgo. 
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CAPO SECONDO. 

Ferdinando III *’ impadronisce di Cordova, — Conquista 
Jaen. — Egli a’ impadronisce di Si viglia . — Vuol unir- 
si alla Crociata per la Terra-Sanla , ma la morte tron- 
ca i suoi disegni. — Le sue virtù io rendono degno 
della nostra venerazione sugli altari. — Alfonso X det- 
to il Saggio. — Sue opere letterarie. — I Re di Gra- 
nata e di Murcia tentano di scuotere il giogo. — Al- 
fonso si cougiunge a Giacomo I , re dell’ Arragoria , per 
resistere ad es«i. — Eglino sottomettono agevolmente 
quello di Granata. — Costui da alcune truppe a doa 
Giacomo, e facilita la resa di Murcia. — Infelice <h\'i- 
samento di don Alfonso per provvedere ai bisogni dello 
Stato. — Lagnanze dei popoli. — Ribellioni di alcuni 
Nobili. 

• • ». , ’ ’ 1 

La notizia del felice esito di questo prime ten- 
tativo giunse prestamente al Re, che si trovava 
in Benevento. Era egli in procinto di sedersi a 
mensa : non si fermò che per quel tempo che 
era necessario per mangiare sobriamente in pie- 
di. Cavalieri, diss’egli a coloro che lo circon- 
davano , colui che è mio amico e mio suddito 
fedele mi segua. Immaiitinenti egli montò il de- 
striero ; ed accompagnato da molli nobili e ca- 
valieri , che lo raggiunsero per via , arrivò sot- 
to le mura di Cordova. La stagione era piovo- 
sa ; ciò non pertanto non fu questo uu ostaco- 
lo : varcando burnì e torrenti , i Cavalieri de- 
gli Ordini militari , e molli gentiluomini , ac- 
corsero cupidi tutti di combattere a fianco del 
loro Re. 1 Mori di Cordova, costernati da pre- 

f tarativi così formidabili , credettero inevitabile , 
a loro rovina. Avvertirono bentosto di ciò che 
accadeva Abeti- Hut , che allora si trovava in 
Ecija j ma costui credette più conveniente di 
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portarsi a soccorrere il suo amico Zaen , re di 
Valenza , contro il vittorioso don Giacomo d’ Ar- 
ragona , anziché opporsi a don Ferdinando, che 
egli giudicava essere un nemico debole, e partì 
per imbarcarsi ad Almeria , ove Abeu Ramin , 
governatore di quella città , lo fece perire in 
un bagno. Non ne sappiamo nè il motivo nè il 

I detesto; checché ne sia, un somigliante caso e 
e forze ognor crescenti dell’ esercito cristiano 
sparsero un tale scoraggiamento fra gli assedia* 
ti, privi <1’ ogni speranza di soccorso, che essi 
vennero a patti. La città s’ arrendette , sotto 
condizione che si desse la libertà agli abitanti di 
ritirarsi ove ne avessero talento. 

La resa di Cordova e la morte di Aben-Hut 
indebolirono talmente le forze dei Maomettani 
dell’ Andalusia , che il re don Ferdinando spe- 
rò sempre più di condurre a termine i suoi di- 
segni di conquista. Il Regno di Siviglia , di- 
viso in piccoli governi o provincie, poteva ap- 
pena opporre una breve resistenza alla intrepi- 
dezza di quest’ ardente guerriero; sembra altre* 
si che quello di Granata fosse il solo che si 
sollevasse sulle rovine degli altri. Era dunque 
cosa di gran momento l’opporsi ai progressi di 
» uno Stato che poteva col volgere degli anni 
distruggere le sue speranze. Credendo che la 
conquista di Jaeu agevolerebbe quella di Gra- 
nata , o ridurrebbe questo Regno ad una tal 
condizione di non essere più formidabile , si por- 
tò sotto le mura di questa città nel 1244 * W 
buono stato di difesa in cui essa trovavasi , e 
gli sfurzi di Ben-Alamar , re di Granala , ne 
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ritardarono per qualche tempo la resa ; ma fi- 
nalmente le operazioni ben divisate e ben di- 
rette dell’ inimico la diedero iir suo potere nel 
seguente anno. Lo stesso Monarca di Granata 
si presentò alla Corte di don Ferdinando per 
tributargli omaggio , baciando quella mano che 
lo avea saputo vincere. 

'Quest’awenturosa combinazióne di circostan- 
ze sembrava già annunciare la conquista di Si- 
viglia , da cui il Principe casigliano non tor- 
ceva giammai gli occhi. 

Ma l’ impresa era assai fortunosa. Il governa- 
tore Xaraf avea posta ogni cura nel- tori ih care 
acconciamente questa città : il che fu causa che 
don Ferdinando facesse maggiori preparativi. 
Domandò al Re di Granata gli ausiliari che 
dovea dargli qual feudatario , e non solo ei li 
mandò , ma li condusse in persona , e si aprì 
con cinquecento cavalieri un varco in mezzo al- 
le terre di Siviglia , mentre la sua infanteria 
s’ andava unendo. Il paese fu coperto di ro- 
vine: egli abbruciò lemessi, gli alberi, le ca- 
se ed i villaggi. L’ esercito casigliano , ingros- 
sato da’soccorsi spediti successivamente dai Ve- 
scovi , dagli Ordini militaci, dai Comuni e dal- 
le Municipalità , convertiva quelle fertili cam- 
pagne in aridi deserti. Tredici navi occuparo- 
no la foce 'del Guadalquivir : essendo cosi la 
città priva di ogni soccorso umano per mare e 
per terra , doveva inevitabilmeute arrendersi 5 
coloro che la difendevano erano valorosi , e de- 
liberati a seppellirsi sotto le sue rovine : e so- 
stenevano con ostinazione T assedio. Che se es- 
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si noa poterono impedire che T ai togliesse la 
comunicazione di Siviglia cou Triàna, taglian- 
do il ponte che le univa , seppero resistere, e 
respingere con coraggio gl’ innumerevoli assal- 
ti degli assediati. Si arrendettero alla fine nel 
1248 ; ma non fecero mai motto di capitola- 
zione se non quando la città si trovò a tali estre- 
mità di vedersi aperta da tutte le parti dagli 
arieti , e ridotta alle più grandi strettezze dal 
difetto di viveri e di munizioni. Quattrocento- 
mila persone d’ ogni età' e d’ ogni sesso, senza 
annoverare un gran numero d’ Ebrei , uscirono 
da Siviglia onde passare nell’ Affrica per tema 
di nuove persecuzioni , o per frammischiarsi al 
Maomettani dell' Andalusia : In guisa che la cit- 
tà rimase quasi deserta ; ma le cure e la vigi- 
lanza del conquistatore pervennero a ripopolarla 
in breve tempo. 

Essendo don Ferdinando signore di tutte le 
principali città del Reguo di Siviglia , dal Gua- 
dalquivir fino allo Stretto , e credendosi libero 
da ogni timore di qualche potente interno ne- 
mico» deliberò di trasferirsi nell' Asia per unir- 
si ai Crociati, che combattevano per la conqui- 
sta della Terra-Santa : disegno pio , ma inop- 
portuno in queste circostanze. Iddio, senza al- 
cun dubbio , vegliando incessantemente sulle 
azioni di questo egregio Principe , non volle 
permettere che partecipasse alle atrocità colle 
quali spesso si deformava il carattere della re- 
ligione cristiana in quegli stessi paesi ove essa 
era nata. L’idropisia , che già da qualche tem- 
po lo tormentava, aggravossi a' 3 i maggio del 
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i a5a : egli morì da vero penitente , ricevendo 
gli estremi soccorsi della religione in ginocchio 
sovra un letto coperto di ceneri , con una cor- 
da al collo , e spoglio di tutti gli adornaraenù 
leali* La Spagna richiama alla memoria le sue 
virtù con gioia e con compiacenza , e tutti i 
Cattolici lo venerano, essendo egli stato anno- 
verato fra i santi dal pontefice Clemente X. 

Egli ebbe per successore Alfonso X , cono- 
sciuto sotto il glorioso soprannome di Saggio, 
che egli meritossi col suo amore e colla sua 
applicazione alle lettere. Le sue Tavole Astro- 
nomiche i il Codice delle sette parti , da lui 
composto per rendere uniforme il sistema le- 
gislativo . de’ suoi Stati-, la Cronaca generale 
della Spagna da' suoi primi popoli sino ai tem- 
pi d' Ordono //, da lui scritta desumendone 
il principio e l’origine dai -Goti, e continuan- 
dola fino alla morte di suo padre don Ferdi- 
nando , con molte altre Opere sì prosastiche 
che poetiche , che ci furono tramandate , pro- 
vano che se egli non meritava questo titolo in 
tutta 1’ ampiezza del termine , era almeno for- 
nito di un gran numero di cognizioni ben su- 
periori al genio del suo secolo. Nella sua vi- 
tal carriera si scontrano, per dire il vero , alcu- 
ne azioni le quali smentiscono un sì alto grido 
della stia sapienza; ma in tempi in cui le scien- 
ze politiche, economiche ed amministrative non 
aveano fatti molti progressi , non si dovrebbero 
trovare strane le mende di un uomo che giunse 
a sollevarsi al disopra della ignoranza generale : 
somiglianti macchie non devono oscurare la me- 
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moiia di un Prìncipe sì degno per altri titoli 
d'essere stimato dalla posterità. 

Le continue sedizioni dei Mori di Valenza, 
che aveano per capo Alazadrach , uomo turbolen- 
to ,* fecero decidere don Giacomo d’ Arragona , 
personaggio di grande rinomanza , detto il Con- 
quistatore , a promulgare contro d’ essi un de- 
creto di baudo. Un esercito di sessantamila uo- 
mini sotto gli ordini dei ribelli era ben atto a 
renderlo vano ; ciò nullameno tutti coloro i qua-' 
li ricusarono di abbracciare il cristianesimo u- 
scirono dal Regno , e le loro famiglie se ne 
andarono a rafforzare la potenza dei Re di Gra- 
nata e di Murcia. Già questi Principi , impa- 
zienti di scuotere il giogo della Castiglia , al- 
zato aveano lo stendardo della ribellione ; e , 
soccorsi dal Re di Marocco , non solo risolvet- 
tero amendue di sostenere la loro independen- 
za, ma anche d'impadronirsi di tutta la peni- 
sola , facendo perire pel primo il Re della Ca- 
stiglia con tutti i suoi. Gli apparecchi neces- 
sari per un'impresa di questa fatta erano sì for- 
midabili che non si poterono celare a don Al- 
fonso. Dopo d'essere segretamente uscito da Si- 
viglia , da lui lasciata nel migliore stato di di- 
fesa, spedi, in passando da Cordova, alcune 
truppe per infrenare i Mori che oltrepassavano 
le frontiere. Lo scarso numero de’ Castigliani , 
e 1’ approssimarsi dell 1 inverno , posero i Sara- 
ceni in istato d’ impadronirsi di quasi trecento 
villaggi. Allora il Re della Castiglia, chiarito 
che non gli verrebbe fatto di domarli se non 
con uno sforzo straordinario , implorò il soccor- 
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so del sno suocero Giacomo I d’Arragona. Nel- 
la primavera seguente dell’ anno 126 i , mentre 
le truppe arragonesi si preparavano ad attaccar 
Marcia , come s’ era convenuto , don Alfonso 
entrò nei dominii di Granata , ove ogni cosa 
mise a fuoco ed a sangue. I due Re mori con- 
federati lo scontrarono , diedero la battaglia , e 
furono vinti ; ma un soccorso ad essi giunto 
dall’ Affrica fu così considerevole , che avrebbe 
distrutto T intero successo della vittoria . se il 
Re di Granata si fosse comportato con maggio- 
re prudenza. La parzialità ohe egli cominciò 
a manifestare alle truppe affricane fu riguardata 
come un'ingiuria dai Capi dei Mori dell' An- 
dalusia, i quali, credendosi umiliati da questa 
preferenza , pressoché tutti si ribellarono, 1 Go- 
vernatori di Cadice , di Malaga ; di Comares ed 
altri si rendettero tributari del He di Castiglia , 
e gli offrirono il loro soccorso contro quello di 
Granata. Don Alfonso non mancò di trac. profitto 
da una congiuntura sì avventurosa. Il Re di Gra- 
nata , ridotto all'estremità, dovette nello stesso 
tempo lottare contro nemici interni e contro un 
possente straniero; nè gli rimase altro scampo cbe 
di sottomettersi novellamente al vassallaggio della 
Castiglia :< egli assentì a pagare ogn' anno due- 
centocinquantamila marevedi , e promise le sue 
truppe a don Alfonso contro il Re di Murcia 
purché egli abbandonasse la sua alleanza coi Go- 
vernatori ribelli, posciachè eglino s’ erano rap- 
pattumati. 

Nè meno felici erano le armi arragonesi nel 
reame di Murcia. 11 guerriero don Giacomo , 
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postosi alla testa delle sue truppe , avea già sot- 
tomesse varie regioni , è s’accingeva alla con- 
quista di Murcia, quando don Alfonso a lui si 
congiunse. Essi fermarono concordemente il di- 
segno delle loro operazioni per non impacciarsi 
a vicenda , e per porgersi reciprocamente la ne- 
cessaria assistenza. Murcia cadde , ed il suo Re 
soggiacque allo stesso destino di quello di Gra- 
nata. % 

Tanti anni d’imprese e di gloria aveano senza 
alcun dubbio contribuito molto ad aumentare 
il terrore del nome casigliano ; ma il pubblico 
tesoro si trovava esausto dalle spese , che la ne- 
cessità non avea fatto che accrescere continua- 
mente. Don Alfonso , non osando aggravare i 
«uoi sudditi con nuovi tributi, essendo essi e- 
stenuati dalle precedenti gravezze j credette di 
uscir d’impaccio coll’ abbassare il valore intrin- 
seco del danaro. Una deliberazione sì contraria 
ai principii dell’ economia non poteva che pro- 
durre conseguenze diametralmente opposte a quel- 
le che ei si riprometteva. Il prezzo delle derrate 
aumentò in proporzione della perdita della mo- 
neta ; ei ricorse al mezzo di renderlo fisso : e 
nessuno volle vendere. Una generale carestia ec- 
citò lo scontento dei popoli , ed alcuni Grandi 
presero da ciò occasione per innalzare lo sten- 
dardo della ribellione: erano essi protetti dalle 
armi del Re di Granata. Don Alfonso cercò di 
por termine a queste contese colla dolcezza e 
Colla moderazione ; rese giustizia alle lor que- 
rele, e fra’suoi privilegii cedette quelli che po- 
tè senza invilire la sua reale dignità. Nulla vai- 
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se a calmare quei perturbatori , cbe aspiravano 
ad un assoluto dominio ; finalmente , sotto la 
scorta di Nuno Gonzalez de H aro e dell'infante 
don Filippo , essi rinunciarono alla Castiglia 
* loro patria , e passarono ai servigi dell' esaspe- 
rato Principe di Granata. Ciò nulla ostante don 
Alfonso fece ad essi fare alcune proposizioni ra- 
gionevoli; essi si rifiutarono ad ogni accordo , 
e minacciarano d'invadere gli Stati castigliani. 
Il Re % che non poteva più tollerare simili inso- 
lenze , ne affidò la punizione al suo primoge- 
nito don Ferdinando della Cerda , che si por- 
tò bentosto a Cordova con un corpo di truppe 
scelte , ma prima di azzuffarsi volle tentar nuovi 
mezzi di conciliazione. I sediziosi giurarono di 
non arrendersi se non a certe condizioni , che 
sembrarono non potersi ammettere in nessun mo- 
do ; ma don Alfonso terminò coll' assentire ad 
ogni cosa , non tanto pel bene della pace , quan- 
to per poter liberamente volgere la sua attenzio- 
ne ad altra parte. 
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CAPO TERZO. 

Don Alfonso eletto imperatore della Germania. — Op- 
posizione della Corte di Roma ; fermezza di don Al- 
fonso. — Decime ecclesiastiche reali concedute alla Co- 
rona della Castiglia. — Il Re di Granata assale le città 
di Ecija e di Jacn. — Inutili ed infelici sforzi del go- 
vernatore don Nono de Lara. — Morte del principe 
don Ferdinando della Cerda. — Brighe dell' infante don 
Sanzio per farsi riconoscere successore immediato al 
trono , in pregiudizio del (ìgliuolo dell’ estinto dou Fer- 
dinando. — Sforzi di don Sanzio perchè suo padre , 
lo dichiari successore immediato. — Dubbiezze di don 
Alfonso. — 11 partito dell’ infante alla tiuc la vince , 
essendo stato riconosciuto dalle Cortes. La Francia si 
dichiara protettrice degl’infanti delta Cerda, ina non 
ottiene alcun risullaracnto dai suoi riclami. — Assedio 
d’ Algesiras. — Imprudenza di don Sanzio. — Scon- 
fìtta dell' arenata castigliana. 

• » 

Dopo la morte di Federico II , imperatore 
della Germania , i voti degli Elettori imperiali 
si divisero sulla elezione di un successore. Don 
Alfonso, re della Castiglia , venne eletto colla 
maggioranza di due voti , contro tre clie aveva 
ottenuti Riccardo conte di Cornovaglia. Egli 

J >retese di far valere il suo diritto per mezzo di 
ettere e di ambasciatori , e si fondava sulla sua 
elezione legittima e sulla sua parentela immediata 
•colla Casa imperiale , come nipote dell' impera* 
tote Filippo , suocero di san Ferdinando ; ma 
la sua lontananza ,• la presenza ed i maneggi di 
Riccardo, e più che tutto ciò la protezione del- 
la Corte di Roma , apertamente dichiarata in 
favore di costui , gli rapirono una Corona che 
per ogni titolo sembrava appartenergli. Malgra- 
do tutti gli ostacoli , egli qoa abbandonò mai 
Sx. dh bvko. T, li, a 
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le sue pretensioni pei ricuperarla. Era indispen- 
sabile che egli uscisse dalla Spagna per far me- 
glio conoscere i suoi riclami ; ma le intestine 
discordie glielo vietarono. In questo menti e ces- 
sò di vivere il suo competitore Riccardo ; ed 
Alfonso , bramando d’approfittare di questa fa- 
vorevole congiuntura , si sforzò di ristabilire la 
pace con tutti i mezzi possibili. La Corte roma- 
na si era eretta in arbitra sovrana di una con- 
tesa che avrebbe potuto. , senza di ciò , termi- 
narsi a suo danno. Dall' altro lato l’Impero era 
allor considerato come feudo della Corte di Ro- 
ma e questa npn poteva dimenticarsi dei mali 
su di essa rovesciati nel precedente secolo dal- 
1 imperatore Federico Baibarossa. Don Alfonso 
era di questa famiglia : ed è perciò che nessuno 
dei papi .Alessandro , Urbano e Clemente non 
volle favoreggiare la sua causa. Essi ebbero per 
successore Gregorio X , che, essendo dello stes- 
so sentimento dei suoi antecessori , malgrado dei 
riclami del Re della Castiglia , e delle preten- 
sioni di disunì Principi dell’ Impero , si dichia- 
rò per Rodolfo principe di Asburgo , il quale 
venne eletto. Don Alfonso ciò nulla ostante in- 
sistette ; ma non ottenne veruna soddisfazione. 
La risposta costante del Pontefice si Tu , che 
egli abbandonasse le sue pretensioni , prometten- 
dogli in gniderd one il merito che potrebbe ac- 
quistare combattendo per la conquista di Terra- 
Santa ; non v’ ha dubbio che una somigliante 
proposizione non gii dovesse andare a grado. Sic- 
come le vie della moderazione e della cjolcezaa 
nulla servivano , cosi egli deliberò di mandare 
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alcune truppe nell’ Italia tanto per sostenere la 
sua causa colie armi , quanto per resistere a Car- 
lo d’ Aiig'ò, il quale come feudatario- del Papa 
si era proposto di combattere contro chiunque 
non sarebbe del suo partito. Un tal movimento 
non lasciò di fare qualche impressione sullo spi- 
rito di Gregorio ; allora egli eccitò la gelosia 
di Rodolfo , avvertendolo piu fiate di non tar- 
dare a difendersi. Lo sdegno del Santo Padre 
giunse a tal punto, che non temette di lanciar 
P anatema contro le Repubbliche di Genova e 
rii Pavia, che si mantenevano fedeli ad Alfonso. 
Questo Principe non potè essere spettatore indif- 
ferente di una tale condotta ; ma allorquando in 
quello stato di cose sembrava più naturale che, 
poste da banda le inutili trattative , si avesse 
ricorso a mezzi vigorosi e propri» di ciascun per- 
sonaggio assennato e possente, noi veggiamo que- 
sto Principe debole ed imprudente a segno di 
abbandonare i suoi Stati nola più pericolosa si- 
tuazione , di lasciarne il governo a don Ferdi- 
nando della Cerda , e di passare nella Francia 
colla brama di abboccarsi col Papa. Ciò in fatto 
avvenne a Belcayre, ed i risulta menti delle sue 
conferenze furono tali* quali attendere si dovea- 
no dal carattere fermo di Gregorio. Alfonso non 
era meno ostinato; ma non area presa una de- 
lrberazione bastantemente ferma , nè scelti i mez- 
zi più convenevoli per condurre a termine la 
sua impresa : perocché egli trattava con un per- 
sonaggio fornito d* sì raffinata politica , che gli 
riusciva agevole il disviare Alfonso ai par di 
-ua fanciullo. Costai finì col disingannare te me- 
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desimo: tofnò nella Castigiia interamente scorag- 
giato 5 dopo dieci anni di pretensioni fu d’ uo- 
po che si accontentasse di assumere il titolo di 
re eletto dei Romani , e di scrivere a vani Prin- 
cipi della Germania e dell’ Italia , che egli non 
uvea rinunciato , nè pensava a rinunciare al 
suo diritto all ’ Impero. Il primo punto era po- 
co importante , ed il secondo non era in sostan- 
za che una vana speranza impossibile ad avve- 
rarsi per lo spazio di molti anni atteso lo stato 
del Regno, e che avrebbe incontrati molti osta- 
coli anche allorquando questo stato fosse divenu- 
to migliore. Ma Gregorio non gli lasciò nem- 
meno questa specie di conforto : giacché appena 
ebbe di ciò contezza , che spedì un Breve al- 
1’ Arcivescovo di Siviglia, ordinandogli di av- 
vertire il Re ohe si astenesse dal turbar la pace 
della Cristianità giovandosi di un titolo che non 
gli apparteneva , essendovi un Imperatore legit- 
timo unto e coronato ; di scomunicarlo se non 
si sottometteva ; e di concedergli in suo nome 
le decime ecclesiastiche perchè continuasse la 
guerra contro i Mori , in caso che obbedisse. 
Il Re, sia per timore dei fulmini del Vaticano, 
sia per trar profitto da un soccorso che gii era 
'tanto necessario in quelle circostanze, rinunciò 
ad un disegno che la prudenza gli dipingeva 
già come temerario , posciachè egli non poteva 
conservare la minima speranza di prospero riu- 
scimento. In tal maniera il tesoro reale acquistò 
il possesso di quelli che noi appelliamo terzi rea- 
li , a prima giunta per far la guerra contro i 
Mori , ed in appresso perpetuamente per con- 
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cessione d’ Innocenzo Vili § di altri pontefici. 

Certamente si giustificherà a stento una tale 
ostinazione di don Alfonso. Quantunque la ri* 
uomanz.a del suo merito , del suo peregrino in- 
gegno , delle sue ricchezze e della sua potenza 
avesse renduto rispettabile il suo nome in tutta 
Europa fin dal principio del suo regno , pure 
egli avrebbe dovuto sapere che la distanza dei 
luoghi era un grande ostacolo al riuscimento dei 
suoi disegni ; che , avendo a lottare contro la 
portentosa influenza della Santa Sede in unii i 
Gabinetti , egli dovea difendete la sua causa non 
già coi diritti della sua persona , ma alla testa 
di un esercito formidabile , che non poteva so- 
stenersi iu regioni lontane senza opprimere con 
nuove gravezze i suoi sudditi i quali non si 
trovavano più in istato di sopportarle; finalmen- 
te che quantunque ei non avesse trovato da que- 
sto canto il minimo ostacolo , pure la prudenza 
jion gli permetteva di lasciare i suoi Stati- iu 

f neda al fuoco della sedizione , che ardeva sotto 
a cenere in ogni parte, nè di lasciarli esposti 
al furore di nemici formidabili quali erano i 
Mori , sempre pronti ad approfittare di ogni 
congiuntura favorevole per iscuotere un giogo 
che sopportavano con impazienza. 

In fatto si fu appena don Alfonso allontana- 
to , che il Re di Granata , essendosi confede- 
rato con quello di Fez , e riconciliato coi Go- 
vernatori ribelli di Cadice, di Malaga e di Bae- 
za , piombò con un esercito formidabile diviso 
in due corpi sopra Ecija eJaen. Il governatore 
di quelle frontiere don Nuno de Lara accorse 


Digitized by Google 



( 3o ) 

bentosto in soccorso di queste città; e, malgra- 
do la disuguaglianza delle sue forze a fronte di 
quelle del nemico , non differì punto ad azzuf- 
farsi. Le sue valorose squadre , benché di scar- 
so numero , piombarono con tanta intrepidezza 
sulle truppe maomettane r che il Generale di 
esse temette una piena rotta ; tuttavia i Cristia- 
ni , incalzati dal numero , furono costretti ad 
abbandonare il campo di battaglia dopo d* aver 
venduta a caro prezzo la vittoria. Questo fune- 
sto c«|so accelerò gli apparecchi del pi incipe Fer- 
dinando della Cerda ; avendo raunato all’ infret- 
ta in Burgps il maggior numero possibile di per- 
sone , marciò verso la frontiera , dopo d’ aver 
ordinato a tutte le provincie ed a tutti i coman- 
danti di disporre le loro truppe , e di seguirlo. 
Si portò fino a Ciudal-Real , ove la violenza di 
una febbre acuta lo tolse di vita in pochi gior- 
ni verso il ia^5. Egli raccomandò istantemente 
i suoi figliuoli e la sua moglie a don Giovanni 
Nunez de Lara , figliuolo e successore di don 
Nuno, e lo pregò di sforzarsi a tutta possa per- 
chè il suo figliuolo primogenito don Alfonso ere- 
ditasse la Corona dopo la morte del Re suo avo. 
Tale era in questi tempi la potenza della Casa 
dei Lara, che non sarebbe riuscito impossibile 
di soddisfare le brame del Principe , se non si 
fosse presentato uti possente rivale , che disor- 
dinò i suoi disegni. 

Al grido della morte di don Ferdinando , don 
Sanzio, suo fratello minore, avanzossi da Bur- 
gos verso la frontiera dell’ Andalusia colle trup- 
pe che gli venne Catto di radunare. Marciò pre- 
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cipitosamente fino a Ciudal-Real , e seppe affo* 
zionarsi con tanto artificio i ricchi , che dopo 
la morte del padre fu da tutti riconosciuto suc- 
cessore immediato alla Corona in preferenza del 
figliuolo del defunto primogenito don Ferdinan- 
do , il quale , come nipote del Re , era parente 
in più lontano grado. Trasse al suo partito don 
Lopez Diaz de Haro , signore possente delia 
Discaglia , che in quel tempo avea cooperato 
colle sue truppe alla comune difesa. Per cat- 
tivarsi meglio 1' amore dei suoi sudditi chiamò 
i nazionali a continuare la guerra , invitando:! 
ad unirsi in Cordova ; dopo d' aver promesso 
di volare in soccorso dei suoi popoli in ogni 
bisogna , raccomandò loro di spiare i movimenti 
del nemico , e di porre , in caso di pericolo * 
le greggie ed altri oggetti pregevoli in luogo di 
sicurezza. Si portò in appresso a Siviglia , ove 
riconobbe che il miglior mezzo di terminar pre- 
stamente la guerra era di porre nello Stretto 
un armata la quale intercettasse i soccorsi che 
non rifinivano di venire dall' Affrica. 11 Re di Fez 
piegò fino al porto di Algesiras per timore che 
non gli si impedisse la ritirata. La mancanza di 
viveri e di munizioni gli rendeva ogni giorno 
più necessario il ritorno a Marocco } ma sic- 
come i suoi vascelli non potevano più lottare 
senza danno coll' armata spagnuola , egli si tro- 
vava in mezzo. a grandissime difficoltà , e cer- 
cava il modo di fuggire senza azzuffarsi , quan- 
do per servire alla sua fortuna il re don Alton? 
so arrivò dalla Francia. I danni ricevuti in al- 
cuni scontri dalle truppe «stigliane , la mori? 
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del principe don Ferdinando , e più ancora la 
povertà dell’erario , terminarono di convincere 
il Re della Castiglia , essere necessario raccor- 
dare qualche tregua ai suoi sudditi per mancan- 
za di getìte e di danaro. Propose adunque una 
trégua di due anni al Re di Marocco , che non 
potè fare altrimenti che accettare una proposi- 
zione sì favorevole in tali circostanze ; tanfo più 
che egli conservò i porti di Tariffa e di Alge- 
siras. 11 Re di Granata riguardò questa tregua 
come un ostacolo ai suoi vasti disegni j ma non 
potendo solo resistere ai Cristiani , non gli re- 
stò per quell’istante altro spediente che di po- 
sare aneli’ esso le armi. 

Terminata così la guerra , il principe don 
Sanzio si portò a Toledo a fine d’ indurre suo 
padre a riconoscerlo per suo successore imme- 
diato al- trono , escludendone i figliuoli del pri- 
mogenito don Ferdinando e della sua moglie 
Bianca di Francia , figliuola di san Luigi. In 
quest’epoca medesima morì Giovanni Nunez de 
Lara , che teneva sotto la sua tutela i figliuo- 
li di Ferdinando , che passarono così sotto 
quella della madre ; ma don Sanzio , paven- 
tando che Violante , la regina , supplicasse in 
favore dei suoi nipoti , tentò di cattivarsi il fa- 
vore del Re colla mediazione di Lopez Diaz 
de Haro, suo amico e confidente. Costui dipinse 
al Re coi più vivi colori le virtù esercitate da 
dofr Sanzio durante la sua assenza, difendendo col 
suo ingegno e colla sua abilità guerresca un Re- 
gno minacciato di un’ intera rovina ; gli mostrò 
cite la nobiltà , il popolo ed ogni persona am- 
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miravano le sue doti peregrine ; che in lui si 
riponevano. tutte le speranze, -e che sommamente 
si desiderava che un sì egregio Principe occu- 
passe col volgere degli anni il soglio dei suoi 
antenati. Don Alfonso ne era persuaso; ma per 
tema di privare il suo nipote di un diritto che 
poteva competergli- , non volle decidere senza 
udire la sentenza del suo Consiglio II Re avea 
.pubblicato il Codice di Las Parliilas , confor- 
memente alia giurisprudenza romana : questo Co- 
dice dichiarava , che il figliuolo del principe 
morto prima di suo padre rappresenterebbe la 
persona del defunto .per , partecipare alla succes- 
sione dell’ avo. Il parere dei Ministri non fu 
contrario a quello che il Re avea proposto co- 
me il più conveniente j‘ solo l’ infante don Ma- 
nuele , zio di don Sanzio, fu d’avviso che la 
Corona non dovesse essere trasmessa al nipote , 
ma passare con maggior regolarità dal re che 
la possedeva al primogenito dei figliuoli che ri- 
maneva , come se costui fosse nato pel primo. 
Le leggi dei Goti cosi decidevano : $d in fatto 
alcuno non si oppose alla sentenza dell’ Infante , 
fondata sulla legislazione dei suoi antenati ; in 
-guisa che nella Corte raunala a questo propo- 
sito in Segovia dou Sanzio fu dichiarato succes- 
sore immediato di suo padre. La Regina non cre- 
dette che don Sanzio conduceste sì agevolmente 
al suo termine <$,t|$sto disegno ; ma dacché elìsi 
vide deluse le sue speranze pensò ai mezzi di 
porre la vita dei subì nipoti in sicuro dalle in- 
sidie dello zio. Ella li fece partire segretamente 
alla Tolta deli’ Anragona accompagnati dalla loro 
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madre Bianca ; quivi , postili sotto là protezione 
del re- Pietro Ili , credette che le tornerebbe 
agevole il rentier vane le. brighe di don San- 
zio , eletto principe ereditario. 

Allorché si riseppe in Frància la morte del 
principe Ferdinando della Cerda , Giovanni di 
ferena , figliuolo del Re di Gerusalemme , si 
portò nella Castiglia in qualità d’ ambasciatore 
per chiedere a don Alfonso , in nome di sua 
Maestà Cristianissima , la dote di Bianca , e la 
permissione che ella coi suoi figliuoli potesse 
trasferirsi nella Francia ; dopo però che egli 
avesse dichiarato il primogenito di essi erede 
presuntivo dei suoi Regni. Don Alfonso avea 
già risposto , che la dote e le arre della Prin- 
cipessa erano assicurate sulla Castiglia ; che la 
successione alla Corona apparteueva al secondo- 
genito don Sanzio ; e che per quel momento 
non era conveniente die nè Bianca , nè i suoi 
figliuoli uscissero dalla Castiglia. Il Re di Fran- 
cia fu sì punto da questa risposta , che fin d’ al- 
lora preparò una guerra sanguinosa contro il Mo- 
narca casigliano, la quale venne per breve- tem- 
po sospesa dalla mediazione del Papa. Si con- 
tentò dunque di mandare nel 1277 atnba- 

feiatori , i quali ripetessero la stessa domanda $ 
ma don Alfonso diede 'la medesima risposta quan- 
to all’ ordini* della successione al reame. Ora 
siccome a quell* epoca' gl’ infanti Cerda erano 
già passati nell’ Arragona , egli dichiarò , che 
così questi come la loro madre Bianca erano sca- 
duti dai diritti che potevano avere alla Corona, 
ed alle rendite dotali , per essere usciti dalla 
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stiglia clandestinamente e senza la sua permis* * 
sione. Questo nuovo rifiuto (innovellò lo sdegno 
del. Re di Francia , che intimò la guerra j ma 
la Certe di Roma fu di nuovo mediatrice , e 
le ostilità non ebbero principio. . 

Si coucbiuse una tregua coi Maomettani -, don 
Alfonso , die avea deliberato d’ impadronirai 
d' Algesiras , e teneva nello Stretto una flotta 
di cento vele per intercettare i viveri., le mu- 
nizioni e tutti gli altri soccorsi che si potreb- 
bero spedire dall’ Affrica , rauuò le sue truppe 
in Siviglia, le pose sotto gli ordini del suo fi- 
gliuolo r infante don Pietro , e le destinò ai 
blocco della fortezza. Pietro s 1 impadronì tan- 
to destramente dj tutti i punti di circonval- 
lazione , die la città , ridotta alle più grandi 
strettezze , non differì ad arrendersi se non per 
la speranza del soccorso che Aben-Jusef le avea 
promesso di mandare da Tanger. Non aspettava 
in tatto che l’occasione favorevole per introdur- 
lo nella fortezza : essa appresen tossi , ed egli 

.non la lasciò sfuggire. Il principe don Sanzio, 
che comandava la flotta , commise l’ impruden- 
za di mandare a, sua madre il danaro destinato 
a mantenere l’ armata nello Stretto : mancando 
gli equipaggi di vesiimenta , morendo per la fa- 
me e pei morbi , discesero in terra , ed alloggia- 
rono in meschine capanne. Il Re di Marocco, 
il quale ne fy informato , armò quattordici ga- 
lere , che egli aveva in Tanger, piombò sulla 
flotta cristiana, abbruciò , prese, sommerse tanti 
navigli quanti ne scontrò, e la città ricevette il 
soccorso. Allora si riguardò come iuutile la coa- 
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tiauazione dell’assediò per terra ; da un’altra 
parte le malattie e la diserzione faceano guasti 
spaventosi nell’ esercito, che fu obbligato a ri- 
tirisi precipitosamente , lasciando in bàlia del 
nemico le macchine e gli attrezzi guerreschi : 
di modo che don Alfonso , che si vedeva senza 
flotta e senza soldati , conchiuse una tregua con 
Aben-Jusef; ma, per non perdere il suo diritto 
alle decime ecclesiastiche , fece alcuni apparec- 
chi per marciare contro il He di Granata. 

CAPO QUARTO. 

Il Re di Francia continua a favorire i Cerda. — Intri- 
ghi che fanno tornar vane tutte le sue negoziazioni. — 
Esempio d' ingiustizia e di crudeltà di don Alfonso. — 
Sdegno di don Sanzio. — Scontento generale. — L’ la- 
fante ne approfitta per ribellarsi a suo padre. — Don 
Sanzio , diseredato , implora il perdono dal padre , e 
fa cilincnte lo ottiene. — Don Sanzio IV detto il Pro- 
de si rende nemico il Re di Marocco. — Assedio di 
Xeres. — Confederazione colla Francia. — Gastrgo di 
don Lopez Diaz de Haro e d< il’ infaofa don Giovanni. 
•— La vedova ed il figliuolo di don Lopez «secondano 
pei isdefno le pretensioni dei Cerda, e , col soccorro del 
Re d' Arragona , don Alfonso il primogenito ii quegli 
infanti è eletto. 

In questo tempo non s’interrompevano i ne- 
goziati che aveano per iscopo di l^r rientrare 
nella Castiglia la reina Violante e gl’ infanti 
della Cerda. La Regina vi tornò , ma il Re 
dell’ Arragona non volle per nulla dare il suo 
assenso alla tornata degl’infanti; solo ei s’ ob- 
bligò a non lasciarli passare in Francia colia 
loro madre. Questo Monarca avea ancora alcune 
pretensioni alla successione degl’ infanti Cerda. 

' i 
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Le istanze iterate dei Papi erano infruttuose : 
ond’ egli diceva altamente , che obbedirebbe a 
questo riclamo colla più grande costanza, e fin 
tanto che don Sanzio non rivocasse il suo giu- 
ramento , o che almeno non si dividessero di 
nuovo i reami di Leone e della Castiglia per 
dame uno al primogenito di don Ferdinando , 
egli avrebbe ricorso a tutti i mezzi che la sua 
potenza gli potesse procurare. Giunti erano gli 
affari a tale estremità che non si poteva più 
nulla terminare nè colle lettere , nè cogli am- 
basciatori. I due Re convennero di abboccarsi : 
essi trattarono la quistione colla più grande per- 
tinacia ; ma finalmente il Re della Francia si 
contentò che don Alfonso della Cerda fosse ri- 
v conosciuto re di Jaen , feudatario della Casti- 
glia ; tuttavia il principe dou Sfìzio maneggiò 
la bisogna in modo, che suo^padre, non ac- 
consentendo ad alienare alcuno dei suoi domi- 
nii, le cose rimasero nello stesso stato. Il Re 
di Francia se ne tornò ; in passando visitò quel* 
lo dell’ Arragona , e lo incaricò specialmente 
di proteggere gl’infanti Cerda contro tutti gl’in- 
sulti della Castiglia; nè era d’uopo il fare una 
simile raccomandazione al Re arragonese , il 
quale aveva un interesse speciale nel custodire 
quegli ostaggi. Il Principe della Castiglia , che 
si vedeva già incamminato al trono , dovea por- 
re la sua attenzione , per tema che non si fa- 
vorisse la causa dei Cerda, a non rompere l’a- 
micizia col Re dell’ Arragona ; il quale , assi- 
curato dell’ alleanza del Principe della Casti- 
glia , avea un possente nemico da opporre alla 
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Francia nel. caso in cut ella continuasse ad op- 
primere la Sicilia per render vane le pretensio- 
ni del Re d 1 Arragona su quello Sialo (i). Con 
tal mira adunque , non pago di chiudere gl' in- 
fanti nell’ inespugnabile castello di Xativa v egli 
conciti use nel taffr col Re della Castiglia e col 
Principe suo figliuolo un trattato <i’ alleanza e di 
con federazione di (unico dell amico edi nemico 
del nemico verso e contro di tutti, rassodando 
questo patto con una guarentigia di veuticin- 
quemila marchi d’ argento , che si doveano pa- 
gare dal primo il quale violasse l’accordo. Èc- 
co ciò che si sapeva dal pubblico ; ma segre- 
tamente e«=si convennero di unire i loro sforzi 
contro la Navarra , e di farne la divisione tra 
la Castiglia e 1’ Arragona \ inoltre il principe 
don Sanzio rinunciò a vantaggio di suo zio , il 
Re dell 1 Arragona , alla parte che gli tocche- 
rebbe, col patto che dopo la morte di suo pa- 
dre lo favorisse per la successione al Regno. Noi 
non dobbiamo adunque maravigliarci se la causa 
degl’ infelici Cerda fece allora progressi cosi lenti , 
e meno ancora se porrem mente alle circostanze 
che sorsero in favore di Sanzio. 

Don Alfonso non poteva cancellare dalla sua 
memoria la catastrofe del suo esercito e della 
sua fiotta nell’ assedio di Algesiras j egli riguar- 
dava il suo figliuolo come autore di una cala- 
mità irreparabile : e non osando di fargli pro- 
vare gli effetti della sua collera, la rovesciò 
?ul ricevitore dell’ erario, il quale era un Ebreo 

. \m\WM vww% 

(i) 128 x dell* Era cristiana. 
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potente, nomalo don Zag de -la Malea. £i ] 0 
fece arrestate per aver dato a don Sanzio il da- 
naro destinato all’ impresa ; e. quantunque egli 
non avesse potuto ricusarglielo , pure non ne avea 
ammonito a tempo il Re per rimediare al ma* 
le. Una tal accusa era assai speciosa ; ma si vo- 
leva trovar qualche vittima che s‘t potesse im- 
molare impunemente allo sdegno di don Alfon- 
so : si qualificò come enorme delitto ciò che in 
realtà non era che irriflessione , e 1’ Ebreo fu 
condannato alla morte. Il gastigo era del tutto 
sproporzionato al delitto ;* ma il Re , contento 
di manifestate in siffatta guisa il suo sdegno 
contro il colpevole principale, ordinò che que- 
sto infelice fosse tratto innanzi alla casa del suo 
figliuolo , e di là fino al luogo del supplizio. 
Don Sanzio tentò di fuggire: volle perciò scen- 
dere al basso \ ma trattenuto da suoi fratelli , 
sparse amari lai contro di suo padre, e giurò 
di vendicare una morte così ingiuriosa alla sua 
persona. Per levarsi la maschera colla quale egli 
avea fin allora nascosti i suoi disegni non po- 
tea apptesentarsi un’ occasione più favorevole 
di quella che gli si offrì. 1 popoli, avvezzi a se» 
.guire gli usi del paese, ricusavano di sottomet- 
tersi al Codice di Las Partidas , che don Al- 
. fosso si sforzava di fare ad essi adottare. La 
[Nobiltà , sedotta dai discorsi di don Sanzio , 
non vedeva nello smembramento del Regno di 
M urei a , che don Alfonso avea risoluto di ce-* 
dere all’ infantai della Ccrda , che un’ odiosa 
vendetta , che. potava riuscir funesta alla Casti - 
glia, ed una sorgente inesausta di guerre e di 
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dissensioni. 11 sangue dell’infante don Filippo, 
e quello del signore Los Caraeros , versato sul 
palco senza che se ne conoscesse la -cagione , 
riclamava una pubblica soddisfazione. Ciascuno 
abbandonava don Alfonso , ed il partito del Prin- 
cipe suo figliuolo diveniva di giorno in giorno 
più formidabile , sì pei novelli partigiani che 
a lui si aggiungevano , come per le alleanze 
che egli" seppe contrarre e conservare coll’ Ar- 
ragona , col Portogallo e col Regno di Grana- 
ta. Don Alfonso, che non ignorava tutte queste 
trame , vedeva la sua autorità minacciata ; tut- 
tavia , non potendosi persuadere che le cose fos- 
sero spinte all 1 estremo , cercava di comporle ami- 
chevolmente. Domandò un abboccamento a suo 
figliuolo per render giustizia alle sue querele 5 
ma costui , non pago di trattenere temerariamen- 
te gli ambasciatori di suo padre , rpunò in Val- 
ladolid i suoi partigiani , che lo riconobbero per 
loro re , e si obbligarono a conservare in suo 
pome le castella e le fortezze , ed a pagargli i 
reali tributi. Eppure don Alfonso iterò le sue 
proposizioni di pace , facendogli varie offerte j 
ma >1 Principe , che non avea altra brama tran- 
ne quella di regnare , non ne accettò alcuna. 
In questa pericolosa congiuntura il Re dovea 
aspettarsi di essere precipitato dal trono se non 
assaliva i ribelli con efficaci mezzi ; e siccome 
egli non avea bastanti forze per farsi obbedire, 
così domandò soccorso al Papa , alia Francia , 
all’ Arragona , al Portogallo , ai Re di Granata 
e di Marocco. Da tutti egli ebbe un rifiuto, eccet- 
tuati' il Papa ed il Re di Marocco, ai quali sol- 
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tanto andò debitore di qualche soccorso. Il Papa 
Io ajulò colla sua potenza spirituale, il Re di Ma- 
rocco gli diede danaro e navi ben allestite ; ma 
siccome in que’ tempi si diffidava di tutti coloro 
i quali non erano Cristiani , si sparse il grido 
che il re di Marocco Aben-Jusef non avea al- 
tro divisamente che di approfittare delle discor- 
die della Castiglia. Non v’ avea la minima ra- 
gione per credere un siffatto motivo ; checché 
ne sia, quel Moro, irritato di vedere la sua 
generosità sì mal ricompensata , ripassò lo Stret- 
to colle sue truppe, e privò don Alfonso di un 
soccorso che avrebbe potuto riuscirgli utile in 
quelle circostanze. Ma la sua ritirata non im- 
pedì che di giorno in giorno il partito del Re 
andasse sempre più crescendo. Le rimostranze 
del Papa e dei Vescovi , che minacciavano le 
pene spirituali a coloro i quali non conservas- 
sero la fedeltà giurata al loro Re , ridussero 
prestamente al dovere i principali Capi della 
sedizione , e con essi una gran moltitudine di 
persone. Il Re convocò le sue Cortes in Sego- 
via , e pubblicò un Bando solenne , nel quale 
manifestava all’universo le ingiurie ricevute dal 
suo figliuolo don Sanzio, lo diseredava, e ful- 
minava contro di lty la sua tremenda maledi- 
zione : in guisa che il Principe , costernato , 
pensava già ai mezzi, d’ implorare il perdono 
di tutte le sue colpe ai piedi di un genitore sde- 
gnato , quando questi morì in Siviglia a’ 4 a * 
prile del 1284. Don Alfonso non si mostrò in- 
sensibile ai segni di pentimento di don Sanzio; 
siccome l’amore paterno obblia spesse volte l’in- 
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gratitudine dei figliuoli, così alcuni autori pre* 
tesero che don Alfonso cangiasse il suo testa- 
mento poco prima di morire, ed eleggesse suo 
successore don Saniio. Non v’ ha dubbio che 
appena don Alfonso ebbe chiusi gli occhi .alla 
luce, il suo figliuolo fu proclamatore da tutti, 
i popoli che eglireggeva già da due anni} che 
ricevette il giuramento di obbedienza da quei 
medesimi che erano rim-asti fedeli a suo padre , 
e che il suo fratello, P infante don Giovanni, 
fu costretto a porre da parte il disegno cheaven 
formato di conservare Siviglia e Badajoz appog* 
giandosi alla prima disposizioue testamentaria 
del defunto Re. 

Una risposta durissima ed inopportuna data 
da don Sanzio gli trasse addosso da questo mo- 
mento in poi 1’ ira del Re di Marocco , nomi* 
eo potente, che egli avrebbe dovuto trattare con 
qualche rispetto. Abeu-Jusef non desiderava nè 
punto nè poco la guerra ; ma non la rifiutava 
nemmeno : veggendo che si ricusavano le sui! 
proposizioni di pace e di amicizia , passò lo 
Stretto eon una flotta considerevole , assediò 
Xeres , e coprì di rovine e di devastazioni tut- 
to il paese di Siviglia. Don Sanzio si prepara* 
va .1 resistergli, quaad»> ricevette un messaggio 
dal Re di Francia , che lo supplicava di non 
snccoiTcre quello dell’ Auagona nella guerra che 
gli avea dichiarato per Spogliarlo de’ suoi Stati. 
11 Papa avea scomunicato il Re dell' Arragotia 
per le sue pretensioni alla Sicilia , e dato il 
suo Regno a Carlo di Valois, supponendo che 
chiunque favorisse uu re scomunicato dovesse 
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essere riguardalo come colpevole. II timore dei 
Cerda fece considerare a don Sanzio , che la 
sua alleanza col Re dell' Arragona era indispen- 
sabile ; ma la guerra dell' Andalusia era uii o- 
stacolo a distaccare una parie delle sue forze 
per andare in soccorso del suo alleato. Bramoso 
adunque di affrontare la tempesta , -congedò gli 
Ambasciadori della Francia con una risposta 
equivoca , promettendo di mandarne alcuni egli 
medesimo per continuare le trattative. Ma non 
potè deludere il Re della Francia , il quale , 
' senza aspettare una novella ambasceria , entrò 
nell’ Arragona con centomila combattenti ; si pre- 
sentò innanzi a Girona , e sparse la costernazio- 
ne in questa città. Il Rearragonese scorgeva di 
non aver forae sufficienti a respingere da’ suoi 
Stati un nemico sì formidabile : egli domandò 
alia Castiglia i soccorsi convenuti, e don San* 
zio si scusò còli’ assedio di Xeres , e colle scor- 
pene «lei Mori deli’ Andalusia. Il Re dell’ Ar- 
ragona non dovea essere gran fatto contento di 
queste scuse ; ma , dissimulando il suo sdegno 
lino a migliore occasione, non tralasciò di pro- 
curarsi i mezzi co’qnali resistere solo agli sforzi 
di un esèrcito ben agguerrito. Morì poco tempo 
dopo , e gli succedette il suo figliuolo don Al« 
forno IH. Per tema che , terminata la guerra 
colla Francia, il figliuolo non vendicasse il pa- 
dre lasciato senza soccorso sostenendo le preteso 
dei Cerda , il Re della Castiglia gli mandò uu’am- 
basceria , pregandolo ad accoglierla , ed assicu- 
randolo del desiderio che egli nutriva di conti- 
nuare un’alleanza che già da lungo tempo uni- 
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va le due Corone. Malcontento della risposta 
insignificante ottenuta da’ suoi Ambasciatori, 
questo Monarca s’accorse che si trovava assai 
vicino alla guerra. In siffatta congiuntura dive- 
niva per lui importante 1’ amicizia della Fran- 
cia ; ma siccome il minimo passo per sollecitar- 
la diventava un atto assolutamente contrario al 
Ke dell’ Arragona , di cui gl’ importava di con- 
servar 1’ alleanza , ctìsì deliberò di adunare le 
Cortes in Alfaro per discutere la quistione al 
cospetto della nobiltà , del clero e del popolo , 
e per deliberare intorno alla scelta ed ai van- 
taggi delle due alleanze : e forse> si preferì la 
meno vantaggiosa , perchè si scelse quella della 
Francia ; ma almeno don Sanzio ebbe la com- 
piacenza di essere in questo consesso vendicalo 
delle ingiurie di don Lopez Diaz de Haro, la 
cui insolenza era giunta al segno di trattare co- 
me paese nemico gli Stati di un Re suo pro- 
tettore. Quest’ ingrato , che avea tanti motivi 
di temere lo sdegno del suo Signore v si pre- 
sentò innanzi all’ Assemblea con istrana sfronta- 
tezza , e si pose a ragionare caldamente a fa- 
vore dei Re d’ Arragona contro il parere della 
Regina , dei prelati e di tutto il Consiglio reale. 
Don Sanzio, che lo vide impegnato in tali dibat- 
timenti, concepì aH’improvviso il disegno d’impa- 
dronirsi della sua persona, e di obbligarlo con que- 
sto mezzo a restituire il frutto delle sue usurpazio- 
ni : uscito dall'Assemblea, informossi del numero 
delle truppe che seco avea condotte don Lopez , e 
dispose i suoi ad ogni evento. Il Re tornò nel- 
l'Assemblea, ed intimò a don Lopez di rendersi 
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prigioniero. La risposta di don Lopez fu di chia- 
mare in soccorso i suor , e di lanciarsi furiosa- 
mente con un pugnale verso la porta ove si tro- 
vava il Re i ma interponendosi la sentinella , 
gli troncò con un colpo la destra , ed ei cad- 
de morto sotto la percossa di una mazza. L’in- 
fante don Giovanni , amico di don Lopez, e 
complice de’ suoi misfatti , cercò del pari di a- 
prirsi la via col pugnale brandito : egli ferì al- 
cune persone 5 ma avrebbe dovuto soggiacere al- 
lo stesso destino dei suo compagno se non si 
fosse posto sotto la protezione della Reina. Ciò 
nulla ostante egli fjf arrestato , e condotto a 
Burgos. Con questo- mezzo don Sanzio ricuperò 
in pochi giorni le castella e le fortezze che suo 
fratello e don Lopez gli aveano tolte. 

». Ma questo caso non sedò i tumulti della Ca- 
stiglia. La vedova di don Lopez , a malgrado 
delle proteste fatte da don Sanzio di non aver 
partecipato alla morte di suo marito , fece bran- 
dir le armi al suo figliuolo don Diego Diaz de 
Haro ; e dopo d’aver adunata molta gente , si 
trasferì nell’ Arcagona per chiedere la libertà dei 
Cerda. Bentosto la ottenne , perchè il Re del- 
T Arragona non desiderava altro che una favo- 
revole occasione per vendicarsi di quello della 
Castiglia. Fu da essi eletto' re della Castiglia 
e di Leone don Alfonso , primogenito degl’in- 
fanti Cerda -, e mercè l’ influenza di Don Die- 
go , i due Alfonsi contrassero la più stretta al- 
leanza. Ma don Diego morì poco dopo , e que- 
sto accidente pose fine alle ire. 
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CAPO QUIETO. 

*■ * r * , ' •• 

Jiiuovi tentativi , ugualmente infruttuosi , .del Re d’ Ar- 
ragoua in favore di don Alfonso della Cerda. — Tu- 
multi della Castiglia. — Bassezza dell’ infante don Gio- 
• vanni. — Assedio di 'Ha rifa. — Eroismo di don Al- 
fonso Perez di Gu/.man il Buono.— Ferdinando IV det- 
to il Citato. — Virtù della regina madre Maria de 
Molina. — Turbolenze della Castiglia durante la mi- 
norità del Re. — Cortes di Valladolid. — L’ infante 
don Enrico s’ impadronisce del governo sotto il nome 
di tutore. — I tumulti crescono. — Pace momenta- 
nea. — Le inquietudini si rinnovano. — Formidabile 
confederazione. — Guerra civile. — Elezione di don 
Alfonso della Cerda. -— Scioglimento della Lega. — 11 
subugfto continua. — Ambizione dell'infante don En- 
rico. — Politica della Regina madre. — Legittima- 
< zione , dispense , e matrimonio di don Ferdinando 
con Costanza di Portogallo. 

Il Re dell' Arragona , inteso alla guerra di 
Francia , di Sicilia , ed ai tumulti domestici , 
ben lungi dal poter impiegare le sue forze in 
soccorso altrui , doveva pensare alla sua pro- 
pria difesa ; e non avendo Alfonso della Cerda 
altro protettore in fuori di lui, si trovò re sen- 
za Corte, senza Stati e senza truppe che soste- 
nessero la sua dignità. L'Infante chiese ciò nul* 
iameno al Re deli' Arragona T adempimento del* 
J' obbligo contratto in suo favore, egli fece pro- 
messe da non disprezzarsi nel caso in cui le sue 
armi lo mettessero in possesso dei Regni della 
Castiglia e di Leone , usurpati da don Sanzio 
Suo zio: in guisa che non fu possibile al Re 
di rifiutarvisi. Si affrettò a sedare le discordie 
intestine, raunò un esercito di più di centomila 
uomini , e marciò contro don Sanzio , che lo 
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aspettava sul'la frontiera con forre considerevo- 
li. Tutto annunciava un combattimento genera- ' 
le e decisivo ; ma tutto si ridusse da un canto 
e dall’altro ad alcune minacce che nou ebbero 
vecuo effetto , e ad alcune ostilità contro ìa cit- 
tà d’ Almanza. 

Don Alfonso d’ Àrragona morì poco dopo : 
T infante della Cerda cercò di recare ne’ suoi 
interessi il suo successore don Giacomo Li j ma 
le cose aveano già cangiato aspetto. Don San- 
zio , amato da’ suoi sudditi, alleato della Fran- 
cia , era un formidabile nemico. Laonde Gia- 
como , commendevole per la sua prudenza , giu- 
dicò più conveniente il contrarre alleanza col 
Re della Castiglia che l’esporre la sua fama 
III riuscimeuto dubbioso di una guerra volonta- 
ria. Don Sanzio informò il Re di Francia di 
questo nuovo trattato concili uso con quello d’ Ar- 
ragona -, egli tentò di conciliare quéste due Po- 
tenze: e col mezze di alcune condizioni e guai 
rentigie reciproche giunse a terminare , od al- 
meno a sospendere temporariaraente le discordie , 
che sembravano doversi eternare. 

Tutte le precauzioni prese da don Sanzio per 
ammansare alcuni spiriti rivoluzionarli , che fa- 
cevano vacillare sulla sua lesta una corona ac- 
quistata colla violenza, non aveano potuto giun- 
gere ad estinguere il fuoco della sedizione , co- 
perto da ceneri , elle parevan fredde , e si riac- 
cendevano al minimo vento. L’ infante don Gio- 
varmi non abbandonò mai le sue pretensioni. 
-Egli andava debitore della libertà al suo gene- 
rosa fratello ; ma , non essendo il suo cuore 
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suscettivo di nobili sentimenti , non sembrava 
averla' ricevuta che per abusante vergognosamen- 
te. Appena egli si vide libero , che , unitosi 
ai malcontenti della Casa dei Lara , attese a 
fomentare una ribellione; ma don Sanzio la sof- 
focò nel suo nascere , e don Giovanni fu co- 
stretto a fuggire nel Portogallo. U-n uomo così 
inquieto non poteva essere che pericoloso in ogni 
luogo. Il re Dionigi lo fece uscire da’ suoi Stati 
a richiesta di don Sanzio ; ed essendosi imbar- 
cato per la Francia , fu trasportato a Tanger 
da un vento contrario. Troppo scaltrito per i- 
smarrirsi in mezzo ad una tale calamità , pensò 
a trar profitto dalle circostanze: persuase ad 
Aben-Jusef che egli veniva ad offrirgli i suoi 
servigi; e siccome vide che il Re di Marocco 
meditava un 1 impresa cóntro la Castiglia , otten- 
ne che a lui si desse il comando di cinquemi- 
la cavalieri destinati a conquistare Tarifa. Egli 
si presentò infatti innanzi alla città difesa da 
don Alfonso Perez di Gusman il Buono , che 
respinse con gran valore gli assalti iterati e for- 
midabili degli assediami. L’Infante riconobbe 
la difficoltà dell’ impresa ; ma una resistenza che 
feriva il suo amor proprio infiammò la sua col- 
lera : r egli giurò di non abbandonare la città 
prima che si fosse arresa pel suo coraggio , o 
per qualunque altro mezzo. Riseppe che don 
Alfonso 4 temendo i pericoli del blocco , avea 
fatto uscire da Tarifa il suo unico figliuolo in 
età ancor tenera , e che si trovava nel vicino 
villaggio. Si accinse immantinenti a levare il 
campo; avvertì il padre che egli lo avea in suo 
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potere , ma gli dichiarò che se non arrendeva 
la città avrebbe fatto passare a fil di spada il 
suo figliuolo. Don Alfonso colla grandezza del 
suo animo vinse i sentimenti della natura , e 
senza esitare un solo istante salì sui baluardi , 
ed assicurò l’Infante che egli difenderebbe Ta- 
rifa fino all estremo sospiro. Io non ho che un 
Jìgliuolo , diss’ egli ; malo amo troppo per ac- 
consentire che la sua vita sia il prezzo di uri' in - 
farnia. Se invece di un solo figliuolo ne aves- 
si molti , li sacrif cherei tulli all'onore ed alla 
mia patria : se adunque , o infante don Gio- 
vanni , nel vostro campo manca il ferro per 
immolare la vittima , prendetevi questo. Così 
dicendo gittò abbasso la sua spada , e ritirossi 
con eroica fermezza per sedersi a mensa. Si udì 
bentosto un rumore straordinario nel campo ne- 
mico. Don Alfonso corse sui merli , e gli oc- 
chi di un padre furono testimoni della scena 
più orrenda e desolatrice : si trucidava il suo 
innocente figliuolo. Spingendo però agli estremi 
la sua feroce, ma eroica costanza : Non è nul- 
la , disse volgendosi a 1 suoi ; io mi era imma- 
ginato che i nemici dessero la scalata alle mu- 
ra \ e continuò il suo convito. I Maomettani 
dedussero da ciò che inutili erano i loro tenta- 
tivi : levarono 1’ assedio , e ripassarono tutti Io 
Stretto , tranne l' Infante , il quale si ritirò in 
Granata. 

In questo tempo don Sanzio non cessava dal- 
1 accrescere le sue forze sì in mare che in ter- 
ra per girsene ad assediare Algesiras. Aben- 
Jusef, persuaso che la guarnigione della città 
St. di Spa.g. T . II . 3 
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non basterebbe a difenderla , ordinò al suo Go- 
vernatore che , non potendosi di subito man- 
darvi alcun soccorso , dovesse cederla al Re 
di Granata, col patto che s' incaricasse di di- 
fenderla* Così gli Affricani , mancando di un 
porto che loro servisse di asilo , cessarono dal- 
l’ infestare colle loro scorrerie le spiagge della 
Spagna. Poco dappoi, all» 26 aprile del ia^5, 
morì il re don Sanzio , eleggendo per suo suc- 
cessore il figliuolo don Ferdinando in età di 
nove anni, ed incaricando della tutela e del go- 
verno degli Stati la Reina sua moglie,. Maria 
Alfonsa de Molina. Se la magnanimità e la co- 
stanza colle quali egli condusse a termine le. sue 
imprese gli acquistarono il titolo di Coraggio- 
so , la smisurata sua ambizione , che gli fece 
calpestare la tenerezza paterna , lo privò di quel- 
lo di virtuoso , che egli avrebbe dovuto a pre? 
ferenza desiderare. , 

La madre del nuovo re Ferdinando IV era 
una delle principesse più accorte e più virtuo- 
se di quante abbiano occupato giammai il trono. 
Per formarsi un’ idea del suo merito basta il 
considerare le ardue circostanze in cui ella si 
trovò , e la .prudenza ed il discernimento con 
cui seppe' uscire da quello stato pericoloso. Cir- 
condata da. Principi e da Grandi turbolenti , 
che. più. volte tentarono di farle perdere la con- 
fidenza di suo figliuolo , ella seppe conservar- 
la col suo amore e colla sua tenerezza , nello 
stesso tempo che si cattivava la stima del popo- 
lo colla sua bontà, colla sua giustizia, e colla 
destrezza nel maneggio dei più dilicati affari. 


( 5l ) 

Don Ferdinando sarebbe stalo sempre felice sot- 
to la sua direzione , ma sdegnò talvolta i suoi 
consigli , e pagò sempre a caro prezzo la colpa 
di non averli seguiti. 

Appena fu proclamato il nuovo Re-, che l’am- 
bizioso infante don Giovanni si fece appellare 
in Granata a vóce ed iu iscritto re delia Ga- 
ttiglia e di Leone, minacciando d'impadronirsi 
della Corona col mezzo di un esercito di Mori 
affascinati dalla speranza del bottino. Don Diego 
de Haro , cavaliere potente , si rendette nello 
stesso tempo padrone di una parte della Bisca- 
glia , ed infestava colle sue scorrerie le frontiere 
della Castiglia. Per rimediare a tanti mali facea 
d’ uopo di un principe valoroso ed esperimenta- 
to. 11 regnante, benché ancor giovane, era sotto 
l' egida di una madre fornita di straordinario 
ingegno. .Costei implorò la protezione di don 
Giovanni e di don Nunezde Lara , fratelli pos- 
senti , che dall' estinto don Sanzio erano stali 
incaricati della guardia e della difesa del Prin- 
cipe e di sua madre. Essi si offrirono a marciar 
contro Diego ; ma ebbero appena ricevute le 
somme che la Regina lor fece pagare per que- 
st’ impresa , che commisero la viltà di abban- 
donarla per unirsi al ribelle. 

Giunto questo grido alla Corte , l' infante don 
Enrico , zio del Re, concepì l’ambizioso dise- 
gno d’ impadronirsi della tutela del nipote e del 
governo dei suoi Stati. Egli giunse a sedurre 
colle sue promesse una gran parte degli abita- 
tori : e la Regina , veggeudo che questo partito 
diveniva numeroso , e ciascun giorno più for- 
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midàbile , si determinò a raunare le Cortes di 
Valladolid , onde far sanzionare la obbedienza 
giurata al giovane don Ferdinando. Don Enri- 
co , desiderando d’ impedire che le città mandas- 
sero i deputati , dipinse ad esse la Reina come 
corrucciata , prónta a vendicare le sue offese con 
tributi tirannici, e sostenuta da riumerosi eser- 
citi che 1’ accompagnavano -, ma tutto il risul- 
tamelo a ciò si ridusse che i Deputati si pre- 
sentarono armati di tutto punto , e che per ti- 
midezza gli abitanti di Valladolid non permisero 
-che al Principe ed alla sua madre di entrare 
nella loro città. Ben conobbe la Regina che in 
quest 1 assemblea ella tìón poteva opporre che vani 
sforzi contro le pretensioni dell 1 Infante. Sola , 
in mezzo a molti oratori devoti per la'maggior 
parte à costui , ella dovette cedere ;* a lei si 
lasciò la facoltà di dirigere la educazione del 
suo figliuolo ; ma don Enrico fu incaricato del- 
V amrhinistrazione della Corona col titolo di 

tutore. •• • • ‘ ‘ '■ 

Uscita appena da queste angustie , alcuni Le- 
gati dei Lara le si presentarono chiedendo che 
si cedesse la Biscaglja a don Diego de Haro, 
e minacciando', in caso contrario di eleggere 
re don Alfonso della' Cerda 1 , che allora si tro- 
vava nella’ Navarra. La Reina mandò ad essi 
il Gran Maestro di Calatrava ed alcuni altri 
personaggi per tentare di condurli ad un pat- 
tilo ragionevole. Costoro strinsero accordo coi 
l ibèlli , e se ne tornarono dicendo alla Reina , 
che se ella non aderiva alle domandi dei Lara- 
e degli .Haro , essi medesimi T abbandonerebbe- 
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rcf. La Regina avrebbe senza alcuna d I (Reo 1 1 à 
fatto questo sacrificio alla pace.; ma siccome i 
Biscaglini ricusavano di riconoscere altro padro- 
ne tranne l’ infante don Enrico figliuolo di don 
.Sanzi.o , che morì poco dopo , era necessario 
F immaginare altri mezzi di conciliazióne. 

Da un’altra parte l’infante don Giovanni di*- 
scorreva le contrade dell’ Estremadura e di Leo- 
ne per disporre gli abitanti a suo favore; e 
quantunque i suoi progressi fossero di poca, c 
nessuna importanza , pure il re Dionigi di Por- 
togallo proteggeva le sue pretensioni , ed era 
a temersi die gli scritti sparsi in suo nome nel- 
i le città delle frontiere in favore dei pretesi di- 
ritti dell’ Infante non finissero col corrucciare 
l gli animi contro un Governo combattuto nell* 
i stesso tempo da tante possenti fazioni. Il nupvo 
1 tutore s’ incaricò di aflezionarsì il Re del Por- 
ì togallo , di ridurre al dolere 1’ infante don Gio- 
I vanni , ed obbligare la Reina a venire a patti 
coi Lara : e tutto felicemente si terminò. Il Re 
! del P ortogallo contento che gli si cedessero al- 
t cune fortezze che supponeva appartenergli di 
diritto , non solo abbandonò il partito di don 
I Giovanni , ma acconsentì anche al matrimonio 
• della sua figliuola Costanza col Re don Ferdi- 
1 nando per 1’ epoca in cui 1’ età degli sposi il 
permetterebbe. L’infante don Giovanni acconsen- 
tì a tornare ai servigi del suo Re colla condi- 
zione che gli si rendessero gli Stati che gli ap- 
partenevano nel Regno di Leone; ed in tal gui- 
sa essendo domato il carattere bellicoso dei La- 
ra e degli Haro dalla prudenza della Regina 
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madre , si potè sperare qualche tranquillità do- 
po tante inquietudini e dopo tanti sconvolgimenti. 

La pace fu di breVe durata ; essa opponeva- 
si ai divisamenti dei rivoluzionarii : onde non 
tardarono costoro ad unirsi , creando capi i' in- 
fante don Giovanni, i Lara e don Alfonso del- 
la Cerda. Eglino giunsero a sedurre di nuovo 
T incostante He del Portogallo, e trovarono pu- 
re irati contro la Casti glia i Re dell’ Arragona 
e di Granata. Sembrava impossibile il resiste- 
re ad un corpo sì formidabile di alleati, i qua- 
li , riposandosi sulla sicurezza della vittòria , 
dividevano fra loro gli Stati dell’ infelice pupil- 
lo anche prima di averne fatta la conquista. 
La princìpal ragione pubblicata dai ribelli pet 
dichiararsi contro don Ferdinando , e cercar di 
tògliere a lui la Corona , era che , essendo sta- 
to dichiarato nullo ed incestuoso il matrimonio 
dei suoi genitori , egli era bastardo ed inetto 
, a succedere. L’esercito unito , composto di cin- 
quantamila uomini , cominciò la guerra entran- 
do in Monteagudo , Almanza e Santo-Stefano 
di Gormaz i ed impadronendosi di tutti i luo- 
ghi e di tutte le fortezze che trovava fedeli al 
Re legittimo , o che non abbracciavano imme- 
diate il partito di don Alfonso della Cerda. I 
partigiani dell' infante don Giovanni e di don 
Giovanni Nunez de Lara si unirono per via , 
e tutti insieme attraversarono la Castiglia , co- 
prendola di rovine. Essi giunsero a Leone; non 
opponendo la città resistenza veruna , gridaro- 
no l’ Infante re della Galizia , di Leone e di 
Siviglia, e si divìsero per occupare la Casti- 
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glia in nome di don Alfonso della Cerda; Est 
i sendo stato costui proclamato in Sahagun re della 
l Castiglia , di Toledo , di Cordova e di Jaen , 

I si pensò a verificare se Jaen , Cordova , Tole- 
| do e la Castiglia acconsentirebbero a riconoscer- 
| lo: che è quanto dire cbe quivi si finì ove si 

I avrebbe dovuto cominciare. Burgos dava legge 

i al resto della Castiglia ì don Alfonso la circon* 

I dava, onde assediarla e combatterla in caso clic 
i si dichiarasse contraria ai suoi divisamenti. Ma 
I siccome la sorte de» Cerda nulla importava al- 
l 1’ infante don Giovanni , e cbe egli non mira- 
ì va cbe a rassodarsi in un Regno in cui non po- 
I leva allora considerare come suo nient’ altro die 
, la capitale , ricusò di far la conquista della Ca- 
stiglia , cbe egli credeva dover essere differita. 

I Le premure dei Cerda non permettevano alcun 
, indugio ; e tutto ciò cbe 1' Infante potè otte- 

I nere si fu cbe si cingesse d’assedio Maiorica , 

i differendo dopo la presa di questa città a mar - 
eia re contro Buigos. La Regina madre , cui 
non erano ignoti i principii di discordia cbe 
regnavano nel campo dei confederati , si affrettò 
a porre la città nel migliore stato di difesa : e 
lo fece si bene , che la guarnigione ed i citta- 
dini seppero mercè il loro coraggio render va- 
ni gli sforzi degli assedianti. Ben è vero che 
le campagne e gli abitatori del paese non an- 
darono esenti dal sacco e dalla de\astazione : 
gli alleati s’ impadronirono di Villagarcia , di 
Tordtsillas , di Medina, di Rioseco della Mo- 
ta e di altri luoghi ; ma , assalili da un con- 
tagio devastatore , dovettero precipitosamente 
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abbandonare la loro impresa : e la lega fu istah- 
taueameute disciolta. Dall altro canto il Re del 
Portogallo si riconciliò di nuovo colla Castiglia; 
e quello dell’ Arragoua ,• occupato dalle sue spe- 
dizioni nell Italia , poteva appena corrisponde- 
re cbn deboli soccorsi alle promesse reali ed 
alle portentose liberalità dei Cerda. 

CAPO SESTO. 

Brighe di. don Enrico per dominar 1* animo del Ré semi- 
nando la discordia Tra la madre ed il Bgliuolo. — Il 
Re si abbandona interamente all’Infante ed agli altri 
nobili inquieti ed ambiziosi. — Cortes di Medina del 
Crampo. — Prudenza della madre. — I ribelli la ca- 
lunniano. — Don Enrico lascia il loro partito , e si 
mette alla testa di un altro in favore della Regina.-» 
La tranquillità rinasce. — Concorrenza dei Lara e de- 
gli Haro. — Intrighi dell’ infante don Giovanni e di don 
Giovanni Nunez de Lara. — Guerra di Granata. — Dis- 
cordie intestine dei Mori di Granata. — Assedii d' Al- 
gesiras e d’ Almeria. — Tradimento dell’infante don Gio- 
' vanni. — Conquista di Gibilterra.— Morte infelice dell’il- 
lustre Guzman il Buono L’ infante si sottragge colla 

(fuga alla vendetta del Re. — Egli ottiene il perdono.— 
Ingiustizia ed inumanità di don Ferdinando. — Egli è 
citato al tribunale di Dio , e muore nel giorno mede- 
simo della citazione. 

I tumulti Viella Castiglia non erano spenti. ,1 
Cerda e l’infante don Giovanni non desisteva- 
no sì facilmente dalle loro pretensioni ; e l’ in- 
fante don Enrico , lungi dal vegliare sugli in- 
teressi del suo pupillo , non cercava che di trar 
partito dalle circostanze per ingrandirsi , ed ap- 
pagare la sua ambizione sotto la maschera spe- 
ciosa del bene generale. La Regina avea cono* 
'sciuto a fondo il suo carattere , e già in varie 

/ • 
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occasioni era giunta a render vani colla sua de- 
strezza i suoi perfidi disegni ; ma temeva la sua 
preponderanza , e nella critica situazione iu cui 
si trovava era ben meglio l’ averlo per amico 
poco sicuro piuttostochè per nemico dichiarato. 
La legittimazione dei figliuoli di don Sanzio , 
ed il matrimonio del re don Ferdinando con Co» 
stanza di Portogallo le parvero il miglior mezzo 
per impor -fine a tanti inali, e per frenare un 
tutore così sospetto ; ma don Enrico seppe por- 
vi un ostacolo , prevedendo il termine della sua 
autorità, e della sua tutela. Gli sposi , parenti 
in un grado assai prossimo , non potevano ce- 
lebrare il matrimonio senza le dispense del Pon- 
tefice ; nè queste , nè la legittimazione di Fer- 
dinando si potevano ottenere senza soddisfare ai 
diritti della Corte di Roma. L’assemblea delle 
Cortes di Valladolid del i3oi a vea accordati 
alla Regina diversi tributi; ma una gran parte 
di essi era stata ad altri usi convertita per la 
pace conchiusa coll’ intante don Giovanni , il 
quale , non vedendo allora alcun mezzo con cui 
poter sostenere la sua chimerica corona-; avea 
determinato di linunciare in favore del suo nipo- 
te tutti i diritti -che aver poteva sugli Stati di 
Leone , e di tornare ai servigi del Re. Don En- 
rico s’ impadronì di ciò che sopravanzava di ta- 
li tributi , sotto ; pretesto di far le spese neces- 
sarie per fortificare le frontiere; ma la Regina 
trovò il mezzo di ottenere altri assegni dall* 
Cortes di Burgos dell’anno i3oa, senza com- 
promettere don Enrico. Le Bolle di legittima- 
zione e di dispensa arrivarono : il matrimonio fu 
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celebrato, ed i pretesti della ribellione svanirono. 

La fama acquistata dalla Regina in mezzo a 
sifl’atti tumulti le cattivò anche il cuore del suo 
figliuolo , che le lasciava il più grande potere 
nel governo. Quantunque egli fosse emancipato, 
e giunto al decimosettimo anno , pure essa di- 
rigeva co’ sugi consigli la condotta del giovane 
Re ; ma 1’ infante don Enrico , non potendo 
perdonarle di aver mostrato maggiore accorgi- 
mento di lui medesimo , nè riguardare con in- 
differenza un’ unione che distruggeva i suoi fu- 
turi divisamenti , deliberò di separarli, e l’ine- 
sperienza del giovane Monarca lo assicurava del- 
l’esito. Lo invitò ad una caccia 5 e giovandosi 
del tempo che la Regina aveagli accordato di 
rimaner lontano per godere di quel divertimen- 
to : E fino a quando , gli disse , si dovrà 
permettere che il He della C astigli a e di Leo- 
ne sia sottoposto ai voleri di altra persona ? 
Temete , o Sire , le astuzie di vostra Madre , 
la cui smisurata ambizione non aspira a nul- 
la di meno che a prolungare il vostro vergo» 
gnoso servaggio per governare a suo talento . 
La vostra età ed il vostro ingegno sono sicu- 
re guarentigie della sapienza colla quale voi sa- 
prete tener le redini della pubblica ammini- 
strazione \ spogliatevi della diffidenza che la 
modestia v ispira , e sappiate che senza scuo- 
tere il giogo voi non sarete che un debole fan- 
ciullo senza mezzi e nulla più che un fantasma 
di monarca. 

Non poteva giovarsi di un mezzo più possen- 
te. La vanità del giovane Principe fu lusinga- 
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la , ed ei si lasciò facilmente sedurre ; e quan- 
tunque la virtù di sua madre gli fosse ben no- 
ta , pure egli credette di nulla avventurare di- 
venendo l 1 amico di uno zio-che si mostrava .sì 
zelante protettore della sua fama. Egli si ab* 
haudónò intieramente a don Enrico j e siccome 
costui non desiderava nulla si ardentemente che 
di sottrarlo alla influenza della Regina, e di allon- 
tanarlo da lei per quanto era possibile, gli persuase 
di girsene a visitare il . paese di Leone coll’ infante 
don Giovanni e don Giovanni Nunez de La- 
ra. Alcune distinzioni ed una certa predilezio- 
ne , per le quali si mostrò a prima giunta sen- 
sibile alle adulazioni dei Lara , svegliarono la 
! gelosia centro don Enrico , il quale per met- 
ter riparo alla preponderanza die dovea temere 
da questa fazione , si unì a don Diego de Haro, 
il quale attaccalo al partilo della Regina , pub- 
blicò un Bando, che se coloro die si erano im* 
padroniti del Re faceano il minimo tentativo 
contro il suo governo , la guerra civile scop- 
pierebbe negli Stati di Leone e della Castiglia, 
La Regina giunse a ristabilire la pace fra lo- 
ro , assicurando che ella si opporrebbe a tut- 
ta possa a qualunque impresa ^ ma il fuoco del- 
la discordia , chiuso di nuovo nelle fondamenta 
dell’ edificio politico , era appena soffocato da 
un canto che dall’ altro ardeva col maggior fu- 
rore. 

Nell’anno i3o3 , don Ferdinando convocò 
le Cortes di Leone in Medina del Campo $ e 
quasi tutti i membri che dovea no comporle veg- 
gendo che l' invilo non era fatto che in nome 
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3e1 He , inviarono alcuni Deputati' alla Regina, 
assicurandola , che. non vi si porterebbero se 
non allorquando ella lo ordinasse. La città stes- 
sa' di Medina del Campo si offrì a chiudere le 
sue pòrte al Re ed a coloro che lo accompa- 
gnavano; ma la Regina , la quale non deside- 
rava che di veder ristabilita nel Regno la tran- 
quillità di cui era privo già da lunga pezza * 
non solo si oppose a questa novità , ma anzi , 
confortata da suo figliuolo , diede autorità’a que- 
sta Assemblea colla sua presenza. I membri del- 
le 'Cortes però 4 pn poterono dissimulare il lor 
rammarico nel vedete il Re in potere dei Lata 
e dell’Infante, i cui misfatti li aveano rendutr 
oggetto della generale esecrazione : chiesero alla 
Regina la permissione di ritirarsi , coll’ obbligo di- 
portarsi ove ella lo ordinasse ma mentre questa 
Principessa impiegava tutti i mezzi suggeriti a lei 
dalla sua prudenza per trattenerli , V infante durr 
Giovanni e don Giovanni Nunez de Lara cer- 
carono , nella perversità dei loro cuori , di ren- 
derla discorde dal Re suo figliuolo, persuaden- 
dolo che ella era la causa di tutti i mali che 
travagliavano la monarchia , e che ella divisava 
di maritare la sua figliuola Isabella con don Al- 
fonso della Ccrda, per dare ad essi il trono del- 
la Castiglia. ' 11 Re non poteva immaginarsi che 1 
la Regina ordisse trame cosi orribili : egli avea 
prove bastanti della sua generosità ; ciò nulla^ 
meno , trascinato dalle adulazioni de’ suoi due 
tiranni , non si credette lecito di riguardare le 
lord insinuazioni come calunnie. Trassero dun- 
que profitto dalla sua debolezza : impregaroua 
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l’astuzia per impadronirsi delle somme accorda- 
te al Regno dalle Cortes j e quelle che poste- 
riormente si adunarono in Burgos , senza per- 
dere la speranza di ottenere un assoluto trionfo, 
si proposero di seguire il loro sistema. L’ in- 
fante don Enrico , riconoscendo che non potè* 
va sperare da essi nulla di favorevole a’ suoi in- 
teressi, propose alla Regina di confederarsi con- 
tro nemici che sì forte l’abborrivano. La poli- 
tica a ciò la confortava , "benché l’amore verso 
il suo figliuolo e verso la pace vi si opponesse- 
ro. Pure, persuasa alla fine che il miglior mez- 
zo di strappare il Re dalle branche di que’ mal- 
vagi Cavalieri sarebbe quello di opporre ad essi 
un potente partito , si determinò ad accondiscen- 
dere alla domanda di don Enrico : allora i ri- 
belli , fingendo di scoprire in quest’ azione ufiat 
conferma dei gravami cbe loro si davano , ne 
trassero un novello motivo per alimentale la dif- 
fidenza di don Ferdinando verso sua madre. 11 
Re , intimorito da que’ sediziosi , aderì ad una 
confederazione che gli proponevano contro il par- 
tito della Regina : in guisa cbe tutto minaccia-' 
va un’aperta guerra. 1 due partiti cercavano a 
tutta possa di far entrare nei loro disegni il Re 
d’ Arragona ; quello di don Enrico , rafforzato 
ogni giorno sempre più da una moltitudine di 
persone che disprezzavano, o detestavano un Re 
si avvilito, e sordo ad ogni ragione, divisava, 
malgrado la ripugnanza della Regina , di solle- 
vare don Alfonso della Cerda al trono della Ca- 
stiglia. Per buona ventura l’ infante don Giovan- 
ni , stanco dalle angosc»e ; ed accortosi finalfflea- 
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te che la regina Maria deluderebbe sempre le 
sue speranze, consentì a sottoporre alla decisio- 
ne di alcuni arbitri i diritti che potevano avere 
gl’ infanti della Cerda ai Regno della Castiglia.. 
In questo mentre morì don Enrico , ed il com*- 
promesso ebbe il suo effetto ; per il quale se 
don Alfonso della Cerda non ottenne tutto il 
Regno al quale pretendeva gli si aggiudicò al- 
meno un aumento considerevole di dominii e di 
retaggio, le Cui rendite doveano sommare a cin- 
quecentomila maravedi ; il Re della Castiglia 
si obbligò di compite la somma nel caso in cui 
i beni assegnati non producessero una tale rendita. 

Malgrado di tutto ciò. non si ristabilì la tran- 
quillità nella Castiglia. I Lara e gli Haro era- 
no stati sempre rivali : ed i molti onori accor- 
dati dal Re a questi ultimi in guiderdone dei 
loro servigi eccitarono la gelosia dei primi. L’ e- 
sperienza aveva aperti gli occhi a don Ferdinan- 
do , e squarciato il velo che cangiava in zelo 
ardente 1’ ambizione smisurata de’ suoi falsi ami- 
ci. Più docile alla ragione ed alla giustizia , 
cercava egli nei consigli della sua madre i lumi 
che doveano regolare la sua condotta. Laonde 
il favore dell’ Infante e di don Giovanni de La- 
ra era notevolmente diminuito 5 e costoro, i qua- 
li aspirato aveauo al supremo potere per aggran- 
dirsi, si avvezzavano a stento ad uno stalo pre- 
cario, quando era d’uopo vendicarsi, ed abbat- 
tere un partito che lor dava ombra. Essi cerca- 
rono di persuadere al Re che il sistema.erroneo 
de’ suoi Ministri trascinava il Regno ad una ro- 
vina presta ed inevitabile: che era necessario il 
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congedarli, e sostituirne altri che fossero capaoi 
di rimediare al male. Quantunque il Re cono* 
scesse abbastanza a quale scopo tendeva una iti» 
sinuazione così calunniosa, desiderando però di 
evitare più gravi sciagure , col consenso e col 
parere della sua madre sollevò al grado di mi- 
nistro V Infante , ed in appresso molte altre per- 
sone del suo partito. Egli giunse ad arrestare 
pel momento gli effetti lunesti che erano inge- 
nerati dalle sue inquietudini : ed- approfittando 
di questa apparenza di tranquillità , si determi- 
nò ad imprendere la guerra di Granala , la cui 
conquista sembravagli agevole per le intestine di- 
scordie che agitavano violentemente quel Regno. 

Lo sventurato re Aben- Alamar , cieco, inca- 
pace di resistere alle brighe ed all ambizione del 
suo cognato Ferraen, era passato di sua sponta- 
nea volontà dallo splendore del trono all’ oscu- 
rità di una privata condizione. Il Comandante 
d’ Almeria avea assunto il titolo di re di questa 
città ; e quasi tutti i Governatori ed i Capi 
principali dei Maomettani, cercando di trar pro- 
iilto da questo disordine , non cercavano altro 
che di dividersi le spoglie di un potere smem- 
brato. I Re della Castiglia e d’ Ariagona uni- 
rono le loro forze } sperando che la loro impre- 
sa avrebbe un prospero riuscimeuto , diedero prin- 
cipio alla guerra : il primo cinse d’ assedio AI- 
gesiras , ed il secondo Almeria, città importan- 
ti che servivano di asilo agli Affricaui i quali 
passavano nella Spagna, e che importava molto 
di togliere ai medesimi. Ma il Re d’ Arrago- 
naj dopo d'aver riportate uel corso di due an- 
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ni vittorie luminose , fu obbligato a levare P as- 
sedio d’ Almeria a motivo della perversa stagio- 
ne e dei tumulti che si erano manifestati nella 
Catalogna/ il Re della- Castiglia venne abbando* 
nato dalla metà de' suoi seguaci per le cabale 
del malvagio don Giovanui , e fu costretto ad 
aderire alle proposizioni degli abitanti , senza 
cavare altro frutto da quell’ impresa , tranne l’oc- 
cupazione di Gibilterra: conquista pagata a ca- 
ro prezzo, giacche costò la vita al celebre don 
Alfonso Perez di Guzman il' Buono , che mori da 
eroe, combattendo sul campo dell’ouore. Men- 
tre la guarnigione usciva dalla città , un vecchio 
uffiziale-saraceno si approssimò al Re , e gli 
disse: Qual mai può essere la cagione per cui 
Mostra Maestà mi perseguita con tanta perse- 
veranza ? Don Ferdinando vostro bisavo'mi 
ha scacciato da Siviglia } la vostra ava da 
Xeres ; don Sanzio vostro padre da Tari/a j 
e voi , o sire , mi fate uscir da Gibilterra \ io 
non so se nell' affrica , ove attualmente mi tra- 
sferisco , potrò trovare un luogo sicuro e re- 
moto ove tranquillamente possa finire i mici 
giorni.' 

- Il tradimento dell’Infante aveva in tal guisa 
corrucciato il Re, ch’egli avea risoluto dr pu- 
nirlo coi più tremendi castighi ; ma non era si 
agevole il farlo senza il consenso e 1’ aiuto di 
don Giovanni Nunez de Lara: tuttavia egli spe- 
rò che questi aderirebbe a’ suoi voleri. Allor- 
quando scagliar si doveva il colpo , 1’ infante y 
che ne fu informato a malgrado del segreto col 
quale gli erano tese le insidie, giunse a rifugiar- 
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si in Burgos mercè la celerilà del suo cavallo. 
Per le preghiere della Regina , e l’intercessione 
di alcuni Vescovh, egli ottenne la grazia , che 
punto non meritava. 

I C/randi della C3Stiglia , stanchi di tante 
contese, che loro non procuravano que’ vantag- 
gi che s 1 erano ripromessi, piegarono a poco a 
poco ad un certo sistema di tranquillità , che 
permetteva al Re di continuare le sue imprese. 
Senza scoraggiarsi per l’ infelice esito della pre- 
1 cedente guerra di Granata , fece leva di un nuo- 
vo esercito , e si presentò nell 1 Andalusia. Tro- 
vandosi in Martos, riseppe che viveano in quel- 
la città due fratelli Cavalieri, nomati i Carva- 
jales , che erano caduti in grave sospetto d'aver 
commesso un assassinio davanti alla porta del 
1 palazzo reale di Palencia : il Re , senza prove , 
senza processo , fattili arrestare , li condannò 
ad essere precipitati da un 1 altissima rupe. Que- 
gl 1 infelici riclamarono il diritto di essere giudi- 
cati ; si negò loro barbaramente questo confor- 
to , senza dare ragione di sorta alcuna d 1 una 
somigliante inumanità , contraria al carattere 
buono e pacifico di don Ferdinando. Questi sven- 
turati soggiacquero al crudele supplizio protestan- 
do la loro innocenza ; ma citarono il Re a com- 
parire nello spazio di trenta giorni al tribunale 
del Supremo Giudice per render conto della sua 
ingiustizia; verso questo termine il Re, che si 
sentiva prima cagionevole di salute , fu trova- 
to morto nel suo letto. Questo notevole avve- 
nimento , che poteva essere l 1 effetto del caso , 
confermò nella pubblica opinione V innocenza 
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dei due fratelli , e diede al Re il soprannome 
di Citato. La sua morte accadde a’ 7 settem-» 

bre del i3i2. > 

, • > 

CAPO SETTIMO. 

Alfonso XI : nuove discordie durante la sua minorità. 

— - Gl' infanti don Pietro e don Giovanni si disputano 
il governo e la tutela. — Cortes di Palencia. — Dis* 
ecnsioni dei Deputati sulla scelta di un tutore. — Sfor- 
zi della regina Maria per calmare gli spiriti. — Gl' In- 
fanti ottengono nelle Cortes di fcurgos la nomina dei 
tutori e dei governatori. — Vittorie dell' Infante don 
Pietro contro i Mori di Granata, t- Gelosia ed enor- 
. mila dell' infante don Giovanni. — Egli prende parte 
nella guerra. — - In essa periscono amendue. — Nuovi 
pretendenti alla tutela ed al governo. Nuovi tumul- 
; ti. — Morte della regina Maria. — Deplorabile statò 
del Regno. — 11 Re si fa dichiarar maggiore. — 1 ri- 
belli lo temono, è si collegano per resistergli ; ma egli 
colla sua politica li separa, e disordina i loro proget- 
ti.. — Doti Giovanni , detto il Cicco da un occhio , 
si porta nell’ Arragona , e cerca di risuscitare il parti- 
to di Alfonso della Ccrda. — - Il Re lo tragge astutamen- 
te nelle insidie e Io fa perire a tradimento.— -Don Gio- 
vanni Manucllo , suo collega , teme la stessa sorte e 
si arma contro il Re. — Questi cerca di sottometterlo : 
ciò che fa nascere fra di essi una sanguinosa guerra. 

- Il fanciullo Alfonso XI, il quale allora non. 
*veva che un anno, fu eletto successore di don 
Ferdinando: e la Castiglia , che non era anco- 
na ben ristorata dai mali prodotti dagli anterio- 
ri tumulti, fu di nuovo il teatro di scene scan- 
dalose , che formarono il carattere delle mino- 
rità di questo secolo. Si videro ben presto due 
partili aspirare alla tutela ed al governo : amen- 
due possenti ed ostinati , non men che troppo 
^orgogliosi per sacrificare il minimo dei loro ca» 
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pricci al vantaggio della pubblica tranquillità.' 
Quasi tutti gli abitatori dell' Andalusia seguiva- 
no la fazione dell’ infante don Pietro , zio del 
Re, il quale , unito colla regina Maria sua avo- 
la , confederato col re Giacomo II d’ Arragona , 
ed aiutato da don Giovanni Alfonso de Haro , 
maestro della guardaroba, avea raunato un eser- 
cito di dodicimila uomini disposti ad imporre 
Silenzio al suo competitore 1’ infante don Gio- 
vanni. Costui dominava su alcune provincie del- 
la Castiglia a lui devote : la sua fazione era 
rafforzata dalle persone affezionate alla regina 
vedova Costanza , dai Cerda , dall’ infante don 
Filippo , zio pure del Re , da don Giovanni 
Nunez de Lara , e da altri personaggi qualifi- 
cati ; ma le sue forze erano inferiori a quelle 

di don Pietro: e don Giovanni non osava espor- 
si ad una campale giornata. Impadronirsi della 
persona del Re fanciullo era il mezzo più sicu- 
ro^ e , giusta la sua sentenza , più facile per det- 
tare in appresso la legge , e farsi obbedire an- 
che dalle Cortes; e siccome fin dall’ origine di 
questi tumulti la Regina lo avea fatto ritirare 
i jn Avila , affidandolo alla custodia del vescovo 
, don Sanzio, egli credette cbe , avendo dal suo 

, canto la madre , il solo ritardo cbe dovrebbe 

, soffrire sarebbe quello che egli stesso avrebbe 
, posto a questa impresa. Don Giovanni Nunez 

, de Lara s’incaricò di rapire il Re. Nulla avreb- 

, he in fatti impedito cbe ei se ne impadronisse , 

, se la regina Maria , conoscendo 1’ attaccamento 

i della nuora al partito dell’ infante don Gievan- 

, ni, noti avesse spedito all’ infrelta alcune trup- 
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pe all' infante don Pietro per farlo retrocedere 
fino a Burgos. Si credette che il solo modo di 
ristabilire la tranquillità fosse quello di convo- 
care le Cortes ,,e di sottomettere i pretendenti 
alla loro decisione. In fatti l’ assemblea fu ragù-' 
nata > in Palencia ; ma siccome te città erano 
discordi, così lo furono anche i Deputati di es- 
se : nè riuscì possibile l’accordo. L’infante don 
Pietro e la Regina Maria sua madre ottennero 
i .voti delle città che loro erano affezionate ; e 
l’ infante don Giovanni e la regina Costanza uni- 
rono i suffragi di quelle che seguivano il lor 
partito. ' « 

•La. regina Maria , .malgrado della sua . età ri- 
nunciando al riposo , che le aveano renduto sì 
necessario le angustie sofferte , non trascurò al- 
cun mezzo per quetare siffatte discordie; nè 
la sua debolezza , nè il suo ingegno peregrino 
non bastavano a riconciliare le due parti così 
esacerbate. Benché per la morte della nuora, quel- 
la dell’infante don Giovanni fosse un poco af- 
fievolita , pure un amico possente si unì bento- 
sto a lui: era questi don Giovanni Manuello , 
governatore di Murcia. Dall’ altro canto la via 
delle armi non potea che inasprire gli animi , 
e renderli nemici più implacabili : era dunque 
necessario il ricorrere ad una via di mezzo. La 
Regina propose d’affidare la tutela ed il gover- 
no ai dne ìnfant : in guisa che ciascuno di es- 
si venne . incaricato degli uffizii amministrativi 
nelle città che scelti li avea in Palencia, Le 
Cortes di Burgos,, raccolte nel i3i5 , aderirono 
a questo progetto. La morte di -don Giovanni 


Digiti.’ ed by Google 


é 


( 69 ) 

Nunez de Lara uomo sì turbolento , contribuì 
potentemente ad una pace tanto più necessaria 
quanto che era tanto essenziale il tenere in fre- 
no i Mori di Granata, che impunemente dera- 
pavano le frontiere. L’infante don Pietro, che 
assunse 1’ incarico di domarli , fece leva di uo. 
esercito formidabilissimo ; entrò nelle pianure di 
Granata , e le prime imprese di questa campa- 
gna furono contrassegnate da altrettante vittorie. 
La sua prosperità risvegliò la non ancora spenta 
invidia dell’ infante don Giovanni. Egli temetté 
che don Pietro non aspirasse a rendersi padrone 
di una gran parte del Regno di Granata'; che 
le città di Leone e della Castiglia, che fin al- 
lora aveano per lui parteggiato , abbarbagliate 
dalla gloria del suo rivale , non si dichiarassero 
in favore di lui ; e che doir Pietro, all’ ombra 
di un tale mutamento , non volesse impadronirsi 
«lei dominio assoluto così come della tutela. Don 
Giovanni dovea mandargli alcune truppe, e da- 
naro per sostenere la guerra ; ma egli si appi- 
gliò al partito di fingere ignoranza del bisogno 
che avea dell’uno e dell’altro di questi soccor- 
si , stimando che fosse questo un mezzo sicuro 
d; distruggere tutte le speranze che egli poteva 
aver concepito dei vantaggi fin allora riportati , 
e per conseguenza di nuocere alla sua fama. 
Don Pietro riclamava indarno: fu d’uopo che 
la regina Maria , per la quale la cagione di sif- 
fatte contese non era un enigma , impegnasse 
1’ infante don Giovanni a prender parte alla guer- 
ra , promettendogli la metà delle decime eccle- 
siastiche concedute a don Pietro dal pontefice 
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Giovanni XXII. I due Infanti apparvero sulla 
frontiera alla testa delle rispettive loro truppe ; 
prese/o d'assalto varie città , e si presentarono 
intrepidamente sotto le mura di Granata j ma 
vedendosi padroni di un ricco bottino, e soffren- 
do pei calori della state, pensarono a ritirarsi., 
jUlora essi attaccarono i Mori col più grande 
coraggio : la battaglia fu ostinatissima ; tradito 
dalla vittoria , 1’ esercito di questi due Capitani 
fu rotto , ed eglino medesimi , oppressi dalla 
fatica, perirono nella zuffa. , - , rtl - 

’ . La Regina fu contristata da un caso sì fune-, 
sto : ella, rimaneva sola tutrice del Re suo ni- 
pote , e governatrice de' suoi Stati. Quantun- 
que , per dire il vero , colla morte dell’ Infante 
don Giovanui la Castiglia non avesse perduta 
t;he un nemico perpetuo della pubblica tranquil- 
lità , pure ne rimanevano altri ancora non me- 
no dispiacevoli } l* età* di questa Principessa , 
stanca di lottare già da sì lungo tempo contro 
tanti e sì turbolenti spiriti , non le permetteva 
di affrontare i nuovi tumulti da' quali era minaci 
data. Don Giovanni Mauuello si dichiarò tanto- 
sto pretendente alla tutela t . e, sotto pretesto che 
la Regina non potrebbe sostenere un sì penoso 
incarico, ottenne il suffragio di alcune città. La 
sua insolenza giunse al seguo di creare un si- 
gillo particolare, di cui si serviva come tutore 
« governatore assoluto , e d’ impedire che le cau- 
se , anche per via d' appello , passassero alla 
Cancelleria del Re, come si usava. L’infante 
don Filippo, figliuolo delia Regina, si propose 
di umiliare la sua ambizione , o di contender- 
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gli la. tutela. Due , o tre volte essi furono iti 
procinto di azzuffarsi ma la Regina , sempre 
premurosa d' impedire 1’ effusione del sangue , 
pervenne a riconciliarli, e ad indurli a divide- 
re fra loro il governo e la tutela , come fatto 
aveano gl' infanti don Giovanni e don Pietro. 

Ma qui entrano in lizza due altri competitori 
non meno possenti. Don Giovanni il Cieco da 
nn occhio , figlio dell' infante don Giovanni , 
si porta a Burgos , ottiene dalla città e dal Con- 
siglio di essa di essere eletto tutore , 'e la sua 
elezione è guarentita da un solenne giuramento. 
Don Ferdinando della Cerda si presenta , cer- 
ca ed ottiene la stessa cosa : un novello giura? 
mento diviene pure il pegno della sua elezione ; 
poscia queste due fazioni si congiungono , si le- 
gano fra di esse con un trattato , e formano un 
partito considerevole contro quello delia Regina 
madre e dei due contutori , padroni di Burgos 
e d' una gran parte della Castiglia ; e risolvono 
di ricusare obbedienza al Sovrano. Dall' altro la- 
to le città le quali avevano scelto don Giovanni 
Mannello lo abbandonarono spontaneamente , ed 
elessero 1’ infante don Filippo. Ogni giorno vi 
avea cangiamento di partito fra i cinque tutori ; 
e finalmente la morte della regina Maria venne 
a porre il colmo a tutte* queste calamità. Que- 
sta Principessa, la cui anima era adorna di virr 
tù , soggiacque al poudo delle infermità della 
vecchiezza., rese senza alcun dubbio più gravi 
da' suoi dispiaceri e da' suoi affanni : ella morì 
In Valladolid nel t3at , raccomandando il Re 
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suo nipote ai Cavalieri e Gentiluomini , ed al 
ConsigUo di quella ci^là. 

Se durante la sua vita, malgrado dello zelo 
suo ‘instancabile , non era stato possibile di con- 
tenere il fuoco della sedizione , ben si può ar- 
gomentare con quale violenza dovette accendersi 
dopo la sua morte. 11 disordine giunse infatti 
al colmo 5 e questo disordine sparse la confusio- 
ne negli affari del governo , e rendette incerta 
la sorte dei popoli. I tutori non pensavano che 
a spogliarsi vicendevolmente , ed a sacrificare al 
loro sdegno tutti coloro che non erano del lor 
partito. Siccomevessi non erano eletti dalle Cor- 
tes , ma solo da alcune città, che cangiavano 
a lor talento il tutore, al minimo intrigo di qual- 
cuno dei concorrenti, la sicurezza e le. proprie- 
tà dei cittadini erano violate nell’ interno delle 
loro case , ed assalite sulle pubbliche vie : si 
dovea dunque necessariamente aver ricorso alla 
forza per resistere ad orde di ladroni e di assas- 
sini, i fjuali non facevano che accrescere impu- 
nemente lo stato deplorabile del Regno. Quanto 
mai l’odio e lo spirito di parte non si servirono 
della mano di questi scellerati per satisfare al 
desio di vendetta ! Dopo la morte della Regina 
scorsero quattro anni in un’ agitazione violentisi 
sima ; finalmente il Re giunse all’ età di quat- 
tordici anni si fece dichiarar maggiore , ed i 
tutori si videro costretti a rinunziare solennemen- 
te ad una carica che mascherava la loro ambi- 
zione. • - j J 

11 Re cominciò a ristabilir 1’ ordine colla sua 
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prudenza : gli spiriti rivoluzionarli si videro mi- 
nacciati di un severo gastigo. Don Giovanni Ma- 
nnello e don Giovanni il Cieco da un occhio', 
che aveano contribuito più di tutti gli altri ai 
passati tumulti , e che perciò si trovavano più 
esposti allo sdegno di don Alfonso ,• cercarono 
di sottrarsi alla tempesta che minacciava di scop- 
piare. sui loro capi. Essi rionovellarono la loro 
antica alleanza a CigaJes, luogo appartenente a 
don Giovanni il Cieco da un occhio : un giu- 
ramento solenne strinse sempre più i vincoli for- 
mati dall intrigo e dallo spirito di parte; e la 
mano di Costanza, figliuola di don Giovanni 
Manuello, dovea rassodare per sempre l’ unione 
infra le due famiglie. 

il Re previde le- conseguenze di una sì pos- 
sente confederazione, e tentò di prevenirle. Né 
la prudenza , nè Ja sua situazione non gli per- 
mettevano di aver ricorso alla fòrza; ma la pt- 
litica gli presentava nel carattere di don Gioi 
vanni Manuello un mezzo sicuro per fomentare 
fra di essi una implacabile inimicizia. Ei gli spe- 
dì un messaggio per chiedergli colla più gran- 
de segretezza la sua figliuola in isposa : quel- 
l ambizioso, malvagio cavaliere del pari che ini 
edeie amico, lusingato dalla ventura di mirare 
" sua figliuola assisa sul trono della Castiglia ; 
«sperando di avere una grande influenza nel go- 
verno dello Stato, accettò cupidamente questa 
vantaggiosa proposizione , senza arrossire di man-* 
care a suoi impegni, alle sue promesse ed a’ stirò 
giuramenti. Infatti il matrimonio fu celebrato ; 
nw non cbnsumato mai a motivo della tenera eti 
St. di Spag. T, II. / 
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.Iella sposa. Don Giovanni il Gioco da un «e- 
jchio * deluso, furibondo e diffidente , ai pese 
.sotto la protezione di don Giacomo d’ Airago- 
iua, cui domandò la mano della nipote Bianca ] 
svegliò r odio sopito di don Alfonso della Cer- 
da , e giunse a formare una confedera tiene col 
Re del Portogallo. La sua potenza era raffortata 
dalle. sue alleanze: egli minacciava alia Castiglia 
-una nuova guerra civile , che , mettendolo al 
sicuro da ogni insulto, gli dava la soddisfazione 
di vendicate 1’ affronto fatto al suo amore ed al- 
la sua amicizia. Don Alfonso dovea temerlo , 
perché , uou essendo àncora beti ristabilita la 
tranquillità ne 1 suoi Stati , 1’ erario esausto dalle 
prodigalità dei tutori , e scarsi t mezzi coi qoa- 
Ji esigere novelli sussidii da' suoi popoli aggra- 
dati , non si trovava disposto ad esporre la sua 
autorità e la sua Corona ad una lotta svantag- 
giosa contro si possenti nemici. Era d'uopo di- 
sarmare il ribelle \ ma ciò esigeva grande pru- 
denza. Egli lo fé chiamare a Toro , Sotto il 
pretesto di terminare le loro contese » e di co»- 
binare i disegni della guerra che si meditava con- 
tro ì Mori ; ma don Giovanni se ne scusò , so- 
spettando che questo fosse un agguato per toglier- 
lo di mezzo. Allora il Re , che non era tran- 
quillo finché questa ribelle si trovasse nel caso 
di condurre a termine le sue trame , deliberò 
di usare dell’ arte per giungere a quello scopo 
che egli non aveva potuto ottenere con una buo- 
na condotta. Alcune finte offerte , ed il salvo- 
condotto che gli inandò , dissiparono » suoi ti- 
mori. Egli finalmente si decise a portarsi a To- 
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* e k accogliente futili 0el terminarono 

calmarlo. Ma nel giorno arguente fu pugnai 
lato sull’ ingretto del palazzo insieme di due ca*- 
valieri che lo accompagnavano, Gli attentati di 
don Giovanni gli meritavano senza alcun dubbiò 
un gastigo severissimo : la pubblica tranquillità 
chiedevo la sua testa ; ma un assassinio preme- 
ditato non et a nè nell’ ordine della giustizia , né 
degno tirila maestà di un Monarca clie avea im- 
pegnata la sua lede e la sua parola reale. 

Fu appena sparso di eiò il gridò, che don 
Giovanni Manoello , il quale irun aveva minori 
motivi per temere la stessa sorte di Giovanni il 
Gieeo da un occhio 4 e die non si reputava si* 
carissimo malgrado della prossima parentela cbfe 

10 stringeva al Re, abbandonò il governo delle 
frontiere dell’ Andalusi* , 'e Si rifuggì a Chinchil- 

, città fortissima , die a lui era soggetta. L« 
Situazione erà pericolosa anzi che no pel Re 

11 quale «tea impresa la gtrtrià di Granai* * J 
Poteva avere gran bisógno delle forze di questo 
Governatole. Gli lece quindi 1 invito di raggiun- 
gerlo colle sue truppe j ma egli ricusò di obbe- 
dire, e manifestò anzi il divisa mento di confede- 
rarsi col Re di Granala. I suoi timori giustifica- 
vano la sua disubbedieuea $ il Re ripudiò Costan- 
** per poniilo © pmtmsttt perchè !’ aihote non 
aveva avuto alcuna parte nel suo matrimonio j 

dando retta in appresso alle ptv<pnsizioni van- 
taggiose del Re -di Portbgàlh, , *p < ,nb h sua fi- 
gliuola Maria. Don Giovanni Mannello , dispe- 
rar© , abbandonò h CaStiglia > Si confederò coi 
Re dell’Arragowa e di Granata perchè l’aiuta#- 


sero a vendicare Raffronto della sua Casa , ed 
innumerevoli furono i disastri cui egli softo ta- 
le- pretesto diede occasione. Il ‘Re spedì il suo 
fido Garcilass$ della Yega , gran giustiziere deU 
la sua Casa , con alenai cavalieri • per levare a 
cune truppe nella provincia di Soria , e condurr 
le alia frontiera contro i Mori e contro le trup-* 
pe di don Giovauni Manuello.' Gli abitanti di 
t»«ria brandirono le armi , e, sia che vi fosse^ 
ro trascinati dalle sedazioni di quest’ ultimo * 
eia'’ ebe -credessero volersi arrestare alcune perso- 
tìe ; -ti precipitarono limosamente sovra Garci- 
Jasso e sovra i suoi compagui mentre assistevano 
«Ha. messa : alcuni soli giunsero a faggira sotto 
le spoglie di religiosi. > ' 

yz : ; , CAPO OTTAVO, . - ’.i 

*Yarie città seguono l’ esempio dei Soriani , e si sollevano. 

i-4 Severità del Re. — 1 Saraceni S’iirrpftdròniscono dì 
* 'Gibilterra. — Don Alfonso imprende indarno di ncoa» 

' ijuistarla. — I ribelli , vivamente inseguiti ed incalvali 
dal Ré , si raccomandano alla sua generosità , ed ot- 
i- tengono il perdono. — - Guerra co étto il Portogallo. 

. • — .Vittoria della flotta ca$tigliaoa contro la portoghe» 

• òc. — Le ostilità ricominciano contro i Maomettani.. 

’ — Iattanza cd orgoglio d’ Aliomelico. — Gloriosa azio- 
•» me di don Ferdinando Perez Pòrtocarrfcro. 1 — Celebrè 
,■ battaglia del fiume di Patata. — Morte; di Abomelicfv. 
— 11 Re di Marocco passa nella §pagua per vendicare 
la morte di suo figliuolo. — L’ammiraglio Jofrè Teno- 
, -'vio, vilmente calunniato innanzi ab Re , ’si espone eroi 
u . ta mente alla morte per vendicare il. macchiato suo ono- 
r -, i «. — Preparativi contro Albofiaceu. 

. Don Alfonso , deliberafo-.a vendicare questo 
sacrilego misfatto, da lui attribuito a dorv Gio- 
taiiui Mannello , ricusò duri re «aver un ao 
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cordo , quantunque il Papa ; cercasse colla me- 
diazione de' suoi Legati di riconciliare . gli api,: 
mi inaspriti. Il Re disastrava gli Stati ili don 
Giovanni; costui dal suo canto devastava quejU 
.li del Re: si videro rin novella te nella Castiglia 
le funeste scene d orrore , di sangue e, di rapa- 
ne , che trasformavano, i popoli in tristi e scri- 
ni scheletri. La ribellione ardeva dappertutto : 
Valladolid , Toro * Zamura ed altre principali 
città si dichiararono bentosto contro don Alfon- 
so. Nè mancando mai i pretesti speciosi per co- 
lorire la condotta più detestabile , si servirono 
in questa occasione del favore di cui godeva, il 
Conte di Trastanjara , dou Alfonso Nuucz di 
Osorio. Il Re puniva con estremo rigore iribti.ii, 
che cadevano in suo potere; ma forse gna tale 
severità, che sembrava necessaria in quelle cir- 
costanze, contribuì a rendere più difficile la som- 
missione degli altri. Finalmente la necessità di 
volgere tutta la sua attenzione alla guerra ai 
Granata lo obbligava a tenere qualche via di 
conciliazione. Se a prima giuuta egli avea ripor- 
tati alcuni vantaggi in questa guerra , si trova- 
va allora esposto a soffrire perdile considerabi- 
li , tauto perchè l 1 esercito di Granata avea ri- 
cevute novelle truppe spedite da Albohacen re 
di Marocco, quanto perchè le sue schiere era- 
no divise , dovendo nello stesso tempo far fron- 
te a don Giovanni Manuello. Ma non ebbe luo- 
go alcuna riconciliazione. Don Giovanni avea 
sempre presente la morte sleale di Giovanni il 
Cieco da un occhio, ed in ciascuna proposizio- 
ne di dou Alfonso credea di vedere un' insidia 
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tese atta sua iuta. Dall' altro lato noi» solo la ri- 
bellione assicurava la sua iedepeodenza , ma lo 
sottraeva andrò al gastigo che gli veniva minac- 
ciato: protetto dal Re di Granata e da un po- 
lente cavaliere nomato don Giovanni Nunez de 
Lara, nulla pelea paventare questo Principe , 
avvezzo a lottare centro 1 tumulti intestini e 
contro quel formidabile nemico ciré disastrava 
quasi impunemente lo frontiere dell 1 Andalusia. 

. Infetti i Saraceni, padroni del i v importante 
città di Algesjras , si erano avanzati verso Gi- 
bilterra , la oui guarnigione , mancante di viveri 
e di abiti , e sprovvista di tutto pel tradimento 
del suo comandante- Vasco Perez di Meyra , 
non poteva faro una lunga resistenza. Ogni gior- 
no si ricevevano notizie dello ognor crescenti 
sue strettezze: il Ro prometteva di marciare pre- 
stamente in suo soccorso, ma paventava il pe- 
ricolo di lasciare la Gastiglia esposta alle deva- 
stazioni ebe le minacciava don Giovanni Ma- 
Duello cogli altri ribelli. Egli si determinò fi- 
nalmente a partire allorquando la città era già 
caduta in potere degli assediagli. Ps'on era fa- 
cile il riconquistarla , poiché i Mori che la oc- 
cupavano moslravansi deliberaci a difenderla con 
nna grande intrepidezza ; ma questa resistenza 
medesima addoppiò gli aforzi di don Alfonso , 
e l’assedio fu incominciato con grandissimo ar- 
dore. Le mura cadevano settq i colpi delle mac- 
chine ; s' iteravano gli assalti ; gli assediati si 
difendevano valorosamente; la città , aperta da 
diverei lati , avrebbe finito coK 1 arrendersi, se 
la fame e U diserzione bob- avessero pesti ì Ca- 
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stigliami nella più grande perplessità. Per buo-> 
na ventura l' approssimarsi dell’ invera*» , e for- 
se più ancora le discordie che cominciavano a 
tormentare il Regno di Granata , costei userò i 
Mori a fare alcune proposizioni di pace. 11 Re 
della Castiglia , informato dei danni notevoli 
che durante la sua assenza 1 -sediziosi aveano 
recati al suo Regno , doveva accettare tali pro- 
posizioni , ed abbandonare un assedio che t'guL 
non poteva continuare senza imprudenza. Rien- 
trò nella Castiglia , deliberato a li ni ria una vol- 
ta per sempre con quella schiatta turbolenta , 
else, spregiando la sua autorità, nutriva già 
da sì luogo tempo la discordia fra gli abitanti» 

1 ribelli , spaventati dii gasùghi esemplari che 
egli infliggeva agli ammutinati che cadevano itt 
suo potere , derelitti dai loro più possenti- par- 
tigiani , fuggitivi innanzi ad un Prìncipe invi- 
tato v che li spogliava delle città e delle fol- 
tezze che servivano ad essi di asilo per eserci- 
tare impunemente i loro ladroneggi , senza tir 
coverò ,. espusiti notte e giorno a- cadere da Un 
istante all' al tiro in suo poterò, posarono alfine 
le armi , abbandonarono i. loie» disegni ambiziosi $ 
e si raccomandarono alla bontà di doti Alfonso , , 
prendendo tuttavia le- necessarie precauzioni. Li 
loro speranze non. furono deluse : ih Re diaaeu» 
ticò generosamente i ricevuti oltraggi quando 
la vendetta? divenne più facile , finse di credere 
pentimento ciò ohe- era solo effetto della fonia; 
onde non solo diede retta con piacere alle Uro 
proposizioni pacifiche?, ami K aceoW anche eoa 
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benignità al sno servizio dopo d* «Ver loro ac- 
cordata una generale amnistia. 

Ristabilita i’ interna tranquillità delia Casti* 
glia , tanto mercè la sommissione dei ribelli 
quanto per la volontaria rinuncia fatta ante- 
riormente da don Alfonso della Cerda di tutti 
i suoi diritti alla Corona , il Re diresse le sue 
armi verso le frontiere del Portogallo per aver 
soddisfazione della guerra che il Portoghese gli 
uvea suscitata nel precedente anno , abbracciando 
la causa dei Cavalieri ribelli. 11 sacco dei suoi 
campi e di un gran numero di provincie , e 
più ancora il sanguinoso combattimento dato 
«ull’Oceano, in cui la flotta castigliana rimase 
vittoriosa, sotto gli ordini ammiraglio don 
Alfonso Jofrè Tenorio, contro l’armata porto- 
ghese, lo posero in tale impaccio , che do- 
vette chiedere istantemente una tregua. Don Al- 
fonso di Castiglia vi assentì per rispetto al Pa- 
pa ed al Re di Francia , che si erano assun- 
to 1’ incarico di farsi mediatori della pace; e 
siccome dall’ altro canto suonava il grido che 
il Re di Marocco preparava con gran fretta 
una potente armata per incominciare la guer- 
ra di Granata, .egli sarebbe stato temerario se 
si fosse ostinato contro una Potenza la cui ami- 
cizia poteva riuscirgli utilissima in quelle cir- 
costanze. 

In fatti la pace conchiusa nell’ assedio di Gi- 
bilterra non era che una tregua , che dovea spi- 
rare al terminar del quarto anno : ora , giunto 
questo termine, Albohacen , che non si era 
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proposto niente meno che di conquistare tutta 
la Spagna , facea formidabili apparecchi di na- 
vi e di truppe , che passarono lo Stretto , e fu- 
rono accolte con gioia dal Moro di Granata* 
Fu d’uopo troncare una siffatta comunicazione: 
i Re deli’ Arragona e della Castiglia , che avea- 
no un interesse uguale nel render vani i dise- 
gni di un comune nemico , unirono le loro flot- 
te , e le fermarono nello Stretto. Jn tal guisa 
i Maomettani sbarcati si trovarono come in ista- 
to di blocco j 1’ esercito terrestre che essi ave- 
vano sulle coste era poco numeroso , benché fos- 
se formidabile pel valore delle truppe scelte che 
lo componevano. Le ostilità ebber principio da 
lievi zuffe, nelle quali i Saraceni fureria sem- 
pre battuti: in guisa che Abomelico T figliuola 
• di Albohacen, e generale incaricato della spe- 
dizione , credette necessario il tentare una forte 
azione atta a spargere lo scoraggiamento ed il 
terrore fra i Cristiani. Fece avanzare le sue trup- 
pe fino ai piani di Xeres -, minacciò d’ impadro- 
nirsi di Alcala de Jos Gazules , e giurò di non 
lasciare uh solo Cristiano sopra tutta la fron- 
tiera. Riseppe che nella città di Lebrija v r a- 
▼eano considerevoli provvigioni di viveri desti- 
nati all’esercito nemico: e da quell’ istante de- 
terminò d’ impadronirsene a viva forza per ri- 
mediare alla carestia cui la mancanza di comu- 
nicazione coll’ Affrica , ed il soccorsa ragguar- 
.devole di troppe a lui sopravvenute , aveano ri- 
dotte le fortezze di Gibilterra , di Algeskas e 
molte altre. Mille e cinquecento eavalli gli par- 
vero più che bastanti per questa impresa : li fc' 
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«t partire ; e colla spera un della vittoria doli* 
beò di aspettare il lor ritorno,, ritardando la 
tua marcia, e mantenendo atlante le sue troppe 
eoi saccheggio dei campi e dei poderi vicini ; 
aw tuttoché il Gavetnaiore di Tarila. , don Fer- 
dinando Perez Purtocarrero , ebbe avviso di 
questo disegno , ratinò le sue truppe e quelle 
dà differenti Governi di quel distretto , e di- 
fese la città con tatila intrepidezza, che i Mo- 
ri si ritirarono vergognosamente fino a Xeres, 
benché strada facendo rapissero un gran nume- 
ro di pecore» il valoroso Por locar reio non vol- 
le nemmeno lasciare ad essi questo, vantaggio: 
il ano pìccola esercito , rafforzato da nuovi' au- 
siliarii , che al suo grido accorsero da Utresa 
e da Siviglia , ih insegni d’ appresso , giunse a 
tagliarli fuori , e li attaccò con tanta, impcty 
che quasi: lutti perirono sul campo di battaglia. 

Incoraggiato da questa vittoria,' l'esercito 
eastigliano risolvette di cimentarsi. collo stesso 
Abomelico : si pose in cammino , Jo raggiunse 
nelle pianure di Pagana presso al fiume Pa tuta , 
sorprese iL su® campo la mattina per tempissi- 
mo , e lo assaltò con intrepidezza. Il Combàtti- 
mento» ebbe principio da cinquecento cavalieri 
saracèni , che si svegliarono alle grida di San 
Giacomo / San Giacomo / finn è possibile lo 
spiegare le cagioni della negligenza che reg»ama 
nel campo di -A ho mèlico : sembrava naturale che 
fe grida dei combattenti v ilnaiuore delle armi, 
i lamenti 'dei feriti , <Wv essere bentosto solleva- 
re il grido « d iu guerra nel - campo ; ma mentre 
cadeva quello scarta nqmnwt tdad paddi . gsarrfe» 
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ri,, .'gli altri dormivano tranquillamente nell* 
più profonda calma. I Mori die sostenevano 
la pugna furono bentosto tagliati a pezzi j i Ca- 
sigliani entrarono nel campo nemico senza la 
minima resistenza: distrussero, trucidarono, 
ridussero in cenere tutto ciò che incontrarono 3 
ed i Mori ancor sonnacchiosi erravano qua e 
là , spinti dallo spavento istesso contro le lancie 
e le spade dei vincitori. Quelli che far lo po- 
terono se ne fuggirono ad Algesiras e nelle vi- 
cine montagne: e Leu presto A bomelico si vide 
abbandonato da tutti i suoi , coperto di ferite , 
e senza destriero che lo portasse in luogo di si- 
curezza. I bronchi della sponda di un vicino 
ruscello gli parvero un ricovero contro il ser- 
vaggio e la morte v che da ogni parte lo cir- 
condavano : ei si coricò spirante ; il sangue e 
la polvere di cui era coperto sembravano dover 
favorire il suo nascondimento 3 ma un Casiglia- 
no inteso ad inseguire i fuggitivi gli s j appros- 
simò a caso , ed accorgendosi che egli respi- 
rava ancora malgrado di tutte le apparenze della 
morte , lo trafisse colla sua lancia senza cono- 
scerlo. La perdita di diecimila Saraceni rendette 
completa la rotta ; lo scarso numero di coloro 
che giunsero a sottrarsi alla strage si credette 
assai avventurato di poter portare ai suoi com- 
patrioti una sì funesta notizia. 

Albohacen , inconsolabile per la ' morte del 
suo figliuolo e per T esito fatale di quella gior- 
nata , si appigliò al partito di affrettare la sua 
partenza , colla ferma risoluzione di farne una 
terribile vendetta 3 ma intese prima a rafforzare 
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le cìtlà di Gibilterra e di Algesiras con onore 
truppe atte a deludere la vigilanza degli Am- 
miragli casigliani. Subito dopo Albohaee» ri- 
seppe clie le navi arragonesi si erano ritirate 
perchè avevano perduto il lor condottiero in una 
piccola zuffa 5 gli- era altronde noto che 1 la flot- 
ta eastigliana non era in istato di fargli resi- 
stenza : i morbi aveano spenta la maggior parie 
della ciurma } perciò egli spiegò le vele verso 
la Spagna con centocinquanta navi poderose e ben 
agguerrite. Col favore della notte penetrò in AF ; 
gesiras. La fiotta eastigliana infatti, che non 
era composta che di ventisette vele , avrebbe 
indarno tentato di contendergli il passo ; essa 
conservò soltanto la posizione vantaggiosa che 
occupava nello Stretto, ed aspettò tranquilla- 
mente che quella di Marocco tentasse di passare 
nel Mediterraneo. Questo era seriza dubbio il 
miglior partito ebe si poteva scegliere a motivo 
della inuguagliaoza delle forze ; ma 1’ ammira- 
glio Jofrè , indegnamente accusarti innanzi al 
Re cTaver lasciata passare la fiotta nemica men- 
tre avrebbe potuto impedirlo , fu obbligato a 
mutar disegno , e appigliarsi a un partito te- 
merario , per riparare r anche a costo della vi- 
ta , al suo macchiato onore. ' ' 

Avanzossi adunque'cootro le navi nemiche , 
e, seguito da pochi dei suoi, le attaccò dispera- 
tamente j ma i vascelli casigliani , che non po- 
terono sostenere per lunga pezza un combatti, 
mento così inuguale , vennero urtati e calati a 
j^mlo. Bentosto no» si vide più che la nave ca- 
pitana, rimasta sola, lottare iati epUfameore eoa- 
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tra. quattro vascelli di Marocco, che volevano* 
afferrarla. Tre volte essi lo tentarono ; tre volte 
ne furono respinti dalla prodezza eli Jofrè , e 
dall’esimio coraggio delle sue truppe , che avea- 
no deliberato di vendere a caro prezzo la foro* 
vita 5 finalmente, trucidati tutti in sulla tolda, 
la vittoria die hi arossi in favore dei Maomettani^ 
Nulla v’ avea di più miseraudo della situa- 
zione del Re di Castiglia. Privo di flotta colla 
quale impedire il passaggio dei Mori , senza 
mezzi con cui costruirne un altra con quella 
prestezza che sarebbe stata necessaria , presso- 
ché senza truppe per resistere a più di duecen- 
tomila Affricati! , che aveano potuto sbarcare 
nella Spagna , sembrava inevitabile la perdita 
di tutta la penisola se i Principi spagnuoli non- 
si affrettavano ad unire le loro forze per la co- 
mune ditesa. Il Re della Castiglia spedì corrieri 
in ogni parte per chiedere soccorso. Fece raf- 
fazzonare di subito alcune navi che si erano 
sottratte al precedente disastro ; e coll’ aita del 
Re del Portogallo, di quello dell’ Arragona e 
di quindici galere genovesi da lui assoldate , 
giunse a mantenere nello Stretto una flotta , se 
non numerosissima , almeno sufficiente ad impe- 
dire che i Mori non ricevessero ogni dì DOYelle 
font. 


> • i 
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CAPO NONO. . . . 

Assedio di Tarifa. — Memoranda battaglia di Salado. 
— Conquista d’ Algesiras. — Circostanze che rendet- 
tero celebre l’ assedio di questa -città. — Assedio di 
Gibilterra. — Morte del re don Alfonso ; suoi amori, 
ed effetti di tale passione. — Pietro : orribili colori 
• coi quali è dipinto dalla storia. — Morte di Leonora 
di Guzman. — Timori del sue figliuolo il conte don 
Enrico, -c Disgusto della Nobiltà pel favore di- cui 
godeva don Giovanni Alfonso d’ Albuqucrque. — Sol 
levazione di don Giovanni Nunez de Lara. — Ven 
detta del Re. — Assassinio del governatore delia Ca- 
stiglia Garcillasso della Vega. — Albuquerque propo- 
ne di abolisce il diritto di eleggere il principe ; ma le 
Cortes di V'olladolid vi si oppongono. — Riconcili azio- 
' ne del Re con suo fratello don Enrico. — - Suo infau- 
sto risulta mento. — • Amori di don Pietro con Maria 
de Pad illa. — Arrivo della sua fidanzata , la princi- 
pessa Bianca di Borbone. — Avversione del Re. — 
Suo- matrimonio. — Oltraggio ingiusto che egli fè sof 
frire all# Regina. 

In quel tempo Albohacen ed il Re di Gra- 
nata si etano portati sotto le mura di Tarila; 
e diedero principio all’ assalto di questa città 
con tale furore ,, che essa avrebbe dovuto ar- 
rendersi se i Re della Cartiglia e del Portogal- 
lo non fossero giunti in soccorso di essa con 
un esercito di dodicimila fanti e di ottomila ca- 
valieri. I Saraceni levarono immantinente l’as- 
sedio ; ma deliberati , ad aspettare i Cristia- 
ni , occuparono un colle vicino , preparandosi al 
combattimento in una sì vantaggiosa posizione. 
Il piccol fiume Salado scorrea fra i due cam- 
pi , e separava gli eserciti : era forza il gua- 
darlo -, nè prendere si poteva un piccolo ponte 
difeso da un corpo di duemila e cinquecento 
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cavalli. Questa truppa fu vivamente attaccata 
da due fra teli» , cbt erano alla testa di otto- 
cento uomini : amendue erano cavalieri , e si 

miniavano Laso» de la Vega. Dopo d’averla 
po&ta in fuga t essi aprirono un passaggio al re- 
sto dell’esercito: il combattimento fu accanilo 
ed ostinato da ambe le parti. Un piccolo drap- 
pello di Cristiani , cbe si separò dalla batta- 
glia , girando lutovno alle colline, piombò im- 
petuosamente sul quartiere <T Alhohacen : ed i 
I Mori cbe lo custodivano , spaventati , se ne fug- 
girono precipitosamente fino a Tari fa. Allora 
la guarnigione uscì dalla città, li assaltò -cou 
i vigore , e tutti li tagliò a pezzi. 11 Re della 
Castiglia si precipitò sull' ala destra d' Alboha- 
, ceti , la prese di fianco , e la ruppe ; i fuggi- 
tivi , correndo a cercare un asilo nei loro cam- 
pi , caddero sotto il ferro dei Cristiani, cbe se 
ne erauo impadroniti , e che discesero in ap* 
i presso nel piano , preceduti dalla morte , dallo 
1 spavento e dal terrore. La battaglia non fu che 
una sanguinosa strage dei Maomettani : duecen- 
tomila rimasero morti sul campo; gli altri scam- 
pati dalla strage, fuggitivi, o prigioni, lascia- 
rono in preda al viucitore il campo di batta- 
glia coperto di cadaveri e d’ immense ricchezze. 
Questa famosa battaglia, degna di essere para- 
gonata per molte ragioni a quella di Las Piava , 
in cui, come li narra, non perirono che quin- 
dici in venti Cristiani , $> riferisce all’ anno 
i3>4 d: e9Sa fa tantosto conseguitata dalla presa 
di molte fortezze e città importanti , come Alca- 
li U Reai j Priago , Sensori «d Algesiras. 




< m 

' 1’ assedio di quest’ ultima città è memoran- 
do , Unto perchè Io precedette una seconda vit- 
toria navale ottenuta dalla flotta castigliaha , 
quanto perchè a quel tempo si stabilì il diritto 
sulle vendite o 1’ alcabaia , istantaneo a prima 
giunta , «ma che dappoi divenne perpetuo in fa- 
vore della Corona della Castiglia.' Fu nell’ e- 
■ poca di quest’assedio che si fece uso per la pri- 
ma volta della polvere , o di qualche cosa che 
le somigliava pei suol tremendi effetti. Final- 
mente Alfonso ottenne una tregna vantaggiosa 
di diciotto anni coi Maomettani , coll’ obbligo 
dalla parte del Re di Granata di pagare annual- 
mente un tributo di dodicimila doppie d’ oro. 

La Castiglia godette pér qualche tempo dei 
vantaggi della pace. 1 Maomettani , abbattuti 
dagl’ iterati danni sofferti , conservarono religio- 
samente la fede dei trattati ; ma don Alfonso 
non perdeva di vista la presa di' Gibilterra , 
città che essendo la chiave dello Stretto, man- 
teneva Coll’ Affrica una comunicazione perico- 
losissima per la Spagna fiochi iF Regno di Gra- 
nata rimaneva in potere dèi Saraceni. L* ulti- 
ma guerra , e precipuamente V assedio ostinato 
d’Algesiras, aveano lasciati » popoli cosi esao- 
di denari e di soldati , che indarno si sa- 
rebbe voluto tentare una qualunque siasi impre- 
sa. Ciò nulla meno si presentò una favorevole 
occasione : e don Alfonso risolvette di appro- 
fittarne. La ribellione dì uno de» figliuoli dfiAl- 
hohaeen a vea posto in tumulto il Regno di Ma' 
rocco r ed Àlbohacen , costretto a difendere la 
sua vit* ed i suoi diritti centrò un partito pò- 
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tente , non poteva senza mancare alla prudenza 
dividere le estenuale sue f»r«e pei soccorrere 
il suo alleato di Granata. Don Alfonso , dopo 
d’aver ragunato il maggior numero possibile di 
truppe e di navi , si presentò sotto le mura di 
Gibilterra ; e questa città , quantunque ben ap- 
provigionata e ddesa , sarebbe aitili caduta in 
suo potere, se un orribile contagio , clie imper- 
versò nel campo casigliano , non fosse insorto 
a contrariare i suoi disegni ben concepiti, e le 
provvidenze prese saggiamente per condurli a 
termine. Egli fu confortato a ritirarsi ed a le- 
vare l’assedio ; ma il Re, superiore al presen- 
‘ tissimo pericolo che da ogni parte lo circonda- 
va , preferì la morte, da cui fu colpito poco 
dopo , alla diminuzione della sua fama : e 1 e- 
sercito casigliano, pressoché interamente distrut- 
to dalla pestilenza , fu alfine costretto a levare 
il campo , ed a ritirarsi. 

11 re don Alfonso morì alli 27 marzo i35o. 
Ben ci dispiace che un sì egregio Principe ab- 
bia oscurata la sua luminosa carriera con una 
vituperevole passione , che la morte sola potè 
spegnere. Il suo giovane e tenero cuore fu pre- 
so dai vezzi di Leonora di Guzman , dama di 
Siviglia, bella del pari che nobile * vedova ha 
dall’età di diciotto anni di don Giovanni di 
Velasce. Don Alfonso rimase sordo ai prudenti 
conforti di molli rispettabili personaggi , che 
cercavano di prevenire le conseguenze di un vin- 
colo scandaloso : si sarebbe detto che egli uoa 
era nato e che non viveva se non per amare 
Leonora. Wove figliuoli almeno ed uua figlia 
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ftjrono il frutto di quest’amore , che durò Dove 
anni. Alcuni di essi morirono appena nati ^al- 
tri . caddero vittime della crudeltà del re don 
Pietro , e solo scampò, il famoso don Enrico 
conte di Transtamara, che colla morte di don 
Pietro vendicò in appresso quella dei suoi fra- 
telli , e s’impadronì della Corona di Castiglia. 

' Siccome non restava di Maria di Portogallo , 
sposa legittima di don Alfonso , che un solo 
figliuolo in età di quindici anni , così egli fu 
bentosto riconosciuto re , e tutti gli giurarono 
fedeltà. Nomavasi egli don Pietro, solo di que^ 
sto nome fra i Monarchi della Castiglia , e so* 
lo altresì , come appare, crudele e tiranno. Noi 
ben desidereremmo di coprire con un denso ve- 
lo gli orrori che infamano la memoria di un 
Principe sì sventurato da non aver saputo con*, 
servare sul trono 1’ amore dei suoi sudditi. Ma, 
dato in preda alla esecrazione generale da tutti 
i suoi contemporanei, lastra storia non è scritta 
che con note di sangue , e la sua innocenza 
non è che debolmente difesa , o giustificata da 
uno* scarso numero di apologisti. E come ci po- 
tremmo noi disperare dal dipingere con orri- 
bili colori le scene sanguinose che sotto il re- 
gno di don Pietro deformarono gli augusti at- 
tributi della maestà ? Ciò nulla ostante ci ri- 
mane 1 ili conforto di credere che la maggior par- 
te dei fatti , benché veri nella sostanza , saran- 
no forse stati dipinti con colori più ned dallo 
sdegno e dalla spirito di partito, che tutto esa- 
gerano } giacché uon bisogna dimenticare , alte 
le memorie a noi dagli Storici tramandate tu- 
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row> scritte- ai tempi del suo fratello don En- 
rico e dei suoi successori -, e che l’ assassinio di 
don Pietro e la loro usurpazione erano giusti- 
ficati dall’ esagerazione dei delitti dell' infelice 
loro antecessore. Con queste considerazioni , ser- 
bando la imparzialità in mezzo alle accuse ed 
alle lodi , esporremo semplicemente i fatti più 
generalmente attestati , senza permetterci di ve- 
stirli coi colori che a ciascuno di essi sembre- 
rebbero adatti. 

Don Pietro appena assiso sul trono cominciò 
subito a rendersi formidabile. La gelosia e l’odio 
delia Rema sua madre immolarono la prima vit- 
tima , che fu P infelice Leònora di Guzman , 
trascinata indegnamente di prigione in prigione, 
di fortezza in fortezza ; essa morì nel forte ca- 
stello di Talavera per aver amalo don Alfonso. 
Questa Principessa senza alcun dubbio avea pre«* 
veduta la sorte che la minacciava , perocché , 
sperando di sottrarsi all 1 odio dei suoi nemici 
con una possente alleanza , si affrettò a celebrare 
le concbiuse nozze del suo figlinolo don Enrico 
eoa Giovanna Manuel la , sorella di don Ferdi- 
nando signore- di' Villetta ; ma una siffatta unio- 
ne , disapprovata -dal Re , non servì che a sol- 
lecitare' la deplorai! da sua fine , e ad obbligar 
due Enrico' a rifuggirsi nelle Asturie per abban- 
donare un paese iti cui la sua vita non poteva 
esser si etri a. Lo cercavano infatti per assassi- 
narlo: perchè don Giovanni Alfonso d’ Albuquer- 
qt»e, eiied* precettore era divenuto intimo cot^ 
sigli ere dei Re , si serviva destramente dell’ odio 
che divideva là madre dal figliuolo per togliere 
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di mezzo a poco a poco tutti coloro, che pote- 
vano dargli ora ina ; e da questo lato la Casa 
di dpn herdinaudo Mannello era una delle più 
.formidabili. r . ; 

Una condotta si esecranda dovea fin d' allora 
provocar 1’ odio di quelli che erano maggiormen- 
te esposti ai colpi di questo favorito. 1 Graudi 
del Regno erano di troppo ambizioso carattere 
per tollerate che alcunp occupasse il grado di- 
stinto che era sempre stato l’oggetto delle loro 
brame : .potevan essi sopportare con pazienza un 
favore speciale di cui si abusava vergoguosamen- 
te in loro danuo? Dou Giovanni Nunez de La- 
ra , signore della Biscaglia , fu il primo che 
pubblicamente manifestò il suo sdegno , ritiran- 
dosi nella Vecchia Castiglia , ove le sue grandi 
possessioni gli assicuravano i mezzi di rendersi 
formidabile e di suscitare una ribellione $ ma 
egli morì mentre ne cominciava i preparativi : 
ed il Re, mal. consigliato , come se non avesse 
altro mezzo di reprimere gli effetti del dispotis- 
mo , deliberò d’ impadronirsi di tutti gli Stati 
di questo Signore : determinazione che , quan- 
tunque si volesse riguardare come un castigo del- 
la ribellione dei Lara, non poteva andare sce- 
vra dai caratteri della ingiustizia e della tiran- 
nide , principalmente che dovea essere accompa- 
gnata dall’ uccisione di un fanciullo di tre an- 
ni , figliuolo di don Giovanni. La sua morte 
venne decretata j ma la vigilanza e 1’ attività 
della nutrice nel sottrarlo con una pronta fuga 
al pugnale che lo dovea assassinare salvò la vi- 
al fanciullo., ed impedì a don Pietro di.com-* 
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mettere un orrendo misfatto. Il suo carattere' ven- 
dicativo però avea bisogno di una vittima che 
potesse immolare al suo furore. Garcilasso del- 
ia Vega, governatore della Castiglia , e figliuo- 
lo di quello che era stato assassinato in Soria 
senza processo, e forse senz’altro delitto tranne 
quello dr mostrarsi affezionato a don Giovanpi 
iVunez de Lara , fu ucciso a òolpi di mazza nel* 
lo stesso palazzo reale , ed il suo cadavere fu 
gittato nella contrada. Eranvi allora in Burgos 
le giostre dei tori ; ed il Re , quasi non fosse 
abbastanza reo per l’atto ingiusto di cui abbia- 
mo favellato senza aggiungervi un esempio di 
barbarie , volle s come si narra , gustar 1’ orri- 
do piacere di veder calpestare le nobili e san- 
guinose spoglie di Garcilasso sotto i piedi di 
quegli animali renduti furiosi , e sotto quelli del 
destrieri -dei giostratori. Poco dopo morì il fi- 
gliuolo di don Giovanni , ed il Monarca , il 
quale fece carcerare le due giovani sorelle che 
quegli avea lasciate, ed ingannò i lor vassalli \ 
giunse ad impadronirsi della sovranità della Bo- 
scaglia e di altri Stati. 

L’ esempio di don Giovanni Nunez de Larà 
fece conoscere ad Albuquerque la disposizione 
degli animi della Nubiltà , e come la sua auto- 
rità sarebbe di corta durata se ei non perveni- 
va a rendere impossibile ai nobili qualunque no- 
vità. Grande era la loro possanza •, ma l’ inde- 
pendenza eccessiva ed incostante dei popoli li- 
beri , che aveano il diritto di eleggere il loro 
-principe, l’ aveano renduta soverchiamente for- 
midabile 5 ed era neceisario il dare a questi? 
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Corpo privilegiato un colpo terribile , che , rù 
ducendola ad uno stato piè precario , rassodas- 
se nello stesso tempo 1' autorità arbitraria del fa- 
vorito. Credette costui di giungere ad an tale 
scopo coll' abolire ad un tratto e per sempre il 
diritto di elezione $ ma siccome era indispensa- 
bile di maneggiar quest' affare colla più grónde 
accortezza affinchè le Cortes ratinate a quest' uo- 
po nell'anno i35i abbracciassero senza ripugnan- 
za questo progetto , còsi 1' interesse particolare 
di Albuquerque fu destramente nascosto sotto la 
maschera seduttrice delia sicurezza dei nobili e 
della tranquillità dei popoli. Ma 1' a dà re veri» 
discusso col più granile calore, e un tale dirit- 
to non fu altrimenti abolito , perchè il maggior 
numero dei membri dell' Assemblee discoprì , 
tome è probabile, le intenzioni del cortigiano; 
solo fu deciso il matrimonio del Re con fìian- 
ea , secondogenita di don Pietro duca di fior- 
bone , confederata e consanguinea dell' illustre 
famiglia reale di Francia. 

Mentre gli Ambasciatori spediti e Parigi per 
domandar la mano della Principessa adempivate 
quel rispettabile ufficio, il Re sì abboccò à Ciò- 
dad- Rodrigo col suo avo don Pietro di Porto- 
gallo , sotto la protezione del quale errai poste 
don Enrico. Questo rispettabile Monarca cercò 
di riconciliare i due fratelli , ed ottenne F in- 
tento ; ma la riconoscenza di don Enrico si ri- 
dusse a ritirarsi nel principato delle A storie , 
a far leva di soldati , a fortificare alcune città, 
ed a rafforzarsi in Gi|on. Dan Pietro accòrre 
tosta con alcune troppe j ma siccome iteauum 
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gli fece resistenza , tutti otttnncro il pcrdoho 
con una pronta sommissione. 

Egli era accompagnato in quest' impresa dal 
suo tavolilo Aibuqueique , il quale, pei catti- 
varsi vie meglio la benevolenza di lui con uno 
di quei servigi cbe più vanno a grado ad un 
giovane , gli presentò in Sshagun uu' ancella 
d' onore , che serviva la sua moglie , e noma- 
tasi Maria , figliuola di don Diego Garzia de 
Padilla e di Maria Hineslrosa , signori di Vii* 
lagera. ^ssa era avvenente , e dea Pietro non 
potè resistere afte lusinghe dei suoi vezzi. S’ ac- 
corse di essere amato , e la corrispondenza de- 
gli amorosi sensi raddoppiò la sua passione , 
cui si diede in preda senza riguardo alcuno alle 
costumanze. Sembra certo che egli avocasse i 
poteri dati agli Ambasciatori spediti a Parigi ; 
st pretende anche che egli sposasse segretamente 
l' idolo dei suoi amori $ ma quella Avocazione 
o non ebbe luogo , o fu tarda. Checché ne sia 
gli Ambasciatori giunsero a ValladoJid colla Prin- 
cipessa mentre il Re si trovava a Torrijos tutto 
immerso nel piacere di vedersi rinascere in uà» * 
figliuola partorita da Maria de Padilla. Ben ai 
comprenderà facilmente il rammarico a lui ca- 
gionato dalla notizia dell’ arrivo di Bianca. Egli 
non l’ amavate lo stato del suo cuore non 
permetteva di dar retta docilmente ai consigli 
della prudenza ; da un altro cani» non vedeva 
nella Principessa che un oggetto importuno il 
quale veniva a turbare la felicità di cui godeva 
fra le braccia di una danna amato. Ma i parenti 
dì Moria comincia vaso « godete presan del Re 
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di un favor# eli# non poteva conciliami con quel- 
lo <f Albuquerque. Da un momento ali’ altro ìa 
scena poteva cangiare se il favorito , tormentato 
dalla gelosia , non toglieva di mezzo quelle cau- 
se le quali affrettavano la rovina da cui si ve- 
ndeva minacciato. Maria non era , come ei lo 
fàveva per qualche tempo creduto , un movente 
destinato soltanto a seguire 1’ impulso che alia 
sua ambizione fosse piaciuto di dargli ; ma se 
*i alienava il cuore dei Re da essa, i suoi pa- 
renti rimanevano* senza sostegno 5 nè Bianca pò- 
lca giungere in un momento più favorevole per 
Albuquerque. I riguardi dovuti alla Principes- 
sa, la data fede reale, lo sdegno che si dovrà 
temere dalla parte della Francia , e finalmente 
la perdita di una ricchissima dote, erano altret- 
tante ragioni che, maneggiate destramente, do- 
veano senza alcun dubbio avere un prospero riu- 
scimenlo. 11 favorito adunque parlò ; il Re ce- 
dette : il- matrimonio fu celebrato in Valladolid 
colla più grande solennità. Ma siccome l’amo- 
re non avea avuto parte a questo legame, cosi 
don Pietro abbandonò Bianca dopo due giorni, 
e volò nelle braccia della sua amante, la quale 
era rimasta nel castello della Puebla di Montali- 
Van. I parenti stessi di Maria non poterono fa- 
re a meno di non biasimare una risoluzione del 
pari imprudente che ingiusta , ed operarono tutto 
eiò che da essi dipendeva per impegnarlo a tori 
j *are a Valladolid, e a non opprimere con ua 
pronto disprezzo una novella sposa ; ma coi 
•• èe gli fosse stato impossibile di vivere seca 
lei più di -due giorni , egli 1' abbandonò di auo- 
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vo colla deliberazione di non rivederla mai più , 
ed ordinò die fo;se arrestata in Arebaio. 

CAPO DECIMO. 

Sec. XIV. Caduta di Albnqiicrque. — Egli è perseguitato. 

— L'amore del ile verso Maria di Padilla s’intiepidisce. 

— Novelli amori con Giovanna <le Castro. — Secondo 
matrimonio del He con questa donna ; sua incostanza- 

— Confederazione dtl conte Enrico e dei suoi fratelli, 
con don Giovanni Alfonso d Albuquerque per difen- 
dere li Regina. — Prigionia di questa Principessa nel 
forte castello di Toledo. — Lealtà dei Cavalieri di 
questa città. — Alcune altre citta si movono in favore 
della Hegioa. — Il He si ricovera in Tordesillas. — I 
confederati esigono da don Pietro diesi allontani Ma- 
ria de Padilla , e che egli si unisca a Bianca. — II 
Re gli inganna. — Essi giungono ad impadronirsi del 
Re, c privano delle loro eaiiche tutti i Padilla. — Il 
Re delude ogni loro vigilanza , e si mette in sicuro. 

— La lega si scioglie per l'astuzia di don Pietro. — 
Difesa di Toro. — Fazioni in Toledo. — Questa città 
cade sucessivanidite in potere di dou Enrico c del Re 
suo fratello. — Crudeltà di don Pietro dopo la occu- 
pazione di Toledo. — Assedio di Toro. — Fuga di 
don Enrico. — Toro si arrende. — - Nuove crudeltà 
di don Pietro. — 1 ribelli implorano il perdono. — 

'Ardimento di un Ammiraglio aragonese. — Violenza di 
don Pietro. — Guerra col Re dell’ Aragona. — Don ' 
Enrico co’ suoi partigiani prende parte in questa guer- 
ra contro il Re di Castiglia. 

Finalmente don Giovanni Alfonso Albuquer- 
que cadde in disgrazia. Tutti i suoi favoriti 
furono spogliati delie cariche che occupavano 
nella Casa reale , e ad essi si sostituirono i 
parenti di Maria de Padilla. Bisogna però con- 
fessare , per onore della ragione e della verità, 
che tali favori , quantunque lusinghieri per 
questa donna, lungi dall' essere chiesti , erano 
St. di Spag. T. II. 5 
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probabilmente disapprovati ih Segreto da lei me- 
desima : il stio cuore pacifico è dolce disappro- 
vava la condotta violenta del Re ] ma ella non 
ebbe sempre l’arte, od il mezzo di opporvisi. 
(Checché ne sia , don Giovanni Alfonso di AU 
buquerque , caduto iu disgrafia del Monarca , 
'Vivamente inseguito , fuggendo di castello in 
castello , fu costretto ad oltrepassare le frontiere 
del Portogallo per salvare la vita. Il Re per 
Vendicarsi s’impadronì di alcuni de’ suoi dotni- 
nii ; ma non avendo potuto vincere la resistenza 
ostinata delle fortezze di Albuqucrque e di Co- 
desera , per guardar queste città lasciò in Ba- 
dajoz i suoi fratelli don Enricj , don Fabrizio, 
e don Giovanni de Padilla fratello di Maria , 
con un sufficiente numero di truppe ; tornò in 
appresso nella Castiglia , ove lo chiamava una 
novella passione. 

lì carattere duro ed iracondo di don Pietro , 
benché moderato per qualche tempo dall* amo- 
re , non poteva deporre all’ intutto la sua al- 
terigia nemmeno a’ piédi della sua donna. Ciò 
diede verosimilmente origine a qualche grave 
alterco : giacché Maria , malgrado di tutta la 
sua tenerezza , deliberò di ritirarsi in un mo- 
nastero per terminarvi i suoi giorni ; il Re , 
o per lino sdegno durevole , o perchè la bellezza 
di Giovanna de Castro avea raffreddata la sua 
passione , acconsentì senza Verun ostacolò ad 
Una risoluzione che lo avrebbe in altri tempi 
dato ìn preda al più profotido dolore. Ma Gio- 
vanna , donna d’ illustre prósapia , e vedova di 
don Diego de Hard , signore della Biscaglia , 
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non poteva accondiscendere al suo amore senza 
il titolo di sposa. 11 matrimonio del Re con 
Bianca era un ostacolo: bisognava dunque o 
rompere questo vincolo , o rinunciare al possesso 
di Giovanna finché viveva la legittima moglie. 
Il Monarca però rinvenne -uno spedante per 
uscire d’impaccio, persuadendo a quella dama 
che il suo matrimonio era nullo perchè contra- 
rio alla sua volontà ; ed avendolo anche i Ve- 
scovi d’Avilà e di Salamanca dichiarato libero 
da un siffatto vincolo (i) , avrebbe forse ella 
potuto ragionevolmente resistere più a lungo 
alle istanze di un amante che le offriva la ma- 
no ed il soglio ? . , 

Essi celebrarono le nozze nella città di Guel- 
lar 5 ma sia che la noia succedesse immediata- 
mente ai trasporti della passione ,• sia che la 
presenza del ile fosse più necessaria in un’al- 
tra parte, il matrimonio non durò che venti- 
quaft’ ore-, e Giovanna , abbandonala alla do- 
mane, dovette accontentarsi della città di Due- 
ftas cedutale dall’ infedele suo sposo , e del vano 
titolo di regina della Castiglia , di cui ella onorò 
se medesima in tutto il corso della sua vita a 
malgrado del Re. 

In tpitl tempo , mentre don ‘Pietro era as- 
sente, si formò una confederazione fra don Gio- 
vanni Alfonso d’ Albuquerqtie , don ^Enrico , 
don Fabricio e gli altri Cavalieri rimasti ia 

' * +i' - y • ; * r ■ ■ ; — ri; ' 

nvw 

. ■ » • . -?p t _ • 1 * ■••qsvfi* 

(i) Se una tale dichiarazione è vera , certamente que- 
sti prelati furono vittima del rispetto umano , pel qua- 
le tradirono il proprio ministero. ( Nota del A. Rei.) 
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Badajoz. Ristabilir Bianca in uno stato che ris- 
pondesse alia sua dignità ed alle sue virtù , e 
resistere alle violenze del Re, erano gli specio- 
si pretesti di questa lega; ma i veri motivi di 
essa erano .di allontanare i Padilla , di lasciarli 
senza veruna potenza , di occupare le loro cit- 
tà , e di vendicarsi nello stesso tempo di alcu- 
ni ricevuti oltraggi. 11 Re ne fu informato , nei 
giorno stesso delle sue nozze con Giovanna , 
da don Giovanni de Padilla , che pervenne a 
fuggire dalla prigione in cui i confederati lo 
aveano chiuso. Si volse immantinente il Mo- 
narca alla volta di Toro , e per prevenire tutti 
i casi fece condurre la Regina da Arevaio fino 
al forte castello di Toledo. 

I Cavalieri toletani , impietositi dalle sventu- 
re di questa Principessa , intesero a raddolcire , 
per quanto era possibile, il rigore del suo de- 
stino; e vegliarono perchè la fortezza in cui 
era imprigionata le offrisse un asilo sicuro , 
che proteggesse la sua innocenza. Chiamarono a 
difenderla gl’ infanti don Enrico , don Fabricio 
e don Te lo, gl'infanti dell'Arragona don Fer- 
dinando e don Giovanni , don Ferdinando de 
Castro , oltraggiato come fratello della sventu- 
rata prineip ssa Giovanna, don Giovanni della 
Cerila , e don Giovanni Alfonso cl' Albnquer- 
què. Le città di Luetica', Ta la vera , Cordova, 
Jaen , Ubeda e Bueza , si unirono bentosto a 
quella di Toledo per soccorrere Bianca ; e colle 
forze unite <!i questa Lega si giunse a formare 
«a esercito di seimila: cavalli e di una ragguar- 
devole infanteria , la quale , essendo superiore 
« 

l) . f 
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a quella clie il Re poteva raccogliere , lo sfor- 
zò a cercare un rifugio nella fortezza di /Tor- 
desillas. 

Ciò nulla ostante • si tentò di commuoverlo 
con mezzi dolci ; e la Padilla , ben lungi dal- 
r eseguire il disegno di ritirarsi in un conven- 
to , avea ripresa la signoria del ; cuore del Mo- 
narca. Gli si chiedeva che allontanasse da s è 
questa donna e tutù i suoi parenti , che -ren- 
desse giustizia al merito di Bianca , e le rido- 
nasse il godimento dei diritti a lei conferiti dal- 
la sua qualità di regina e di sposa legittima : 
se ciò facesse, tutti que’ Cavalieri pronti a com- 
battere ed a versare il loro sangue per la di- 
fesa di una causa si giusta , poserebbero imme- 
diatamente le armi , e continuerebbero a servire 
colla più grande fedeltà. La Regina madre , 
credendoli di buona fede , mossa dalle rette in- 
tenzioni, che mostravano, si dichiarò del loro 
partito , e li lendette padroni della .città di To- 
ro ; ma il Re , che era deliberato a nulla ac- 
cordare ed a ricusar nulla , cercava di trattener- 
li colla speranza , aspettando ebe si moderasse 
il loro ardore , e si affievolisse la Lega colla 
separazione di coloro che egli avea fidanza di 
affezionarsi con seducenti promesse , finché gli 
fosse dato di scagliare un colpo sicuro e decisivo. 

Si doveano alla fine scoprire le sue intenzio- 
ni ; ma per disordinare i suoi divisamenti, sotto 
pretesto d’ intendersela meglio intorno ad alcuni 
punti difficili , si pervenne a farlo entrare i u 
Toro, ove con un' azione precipitosa ed impru- 
dente si rendette più difficile 1’ accordo. Tutti 
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i Padilla furono privati dei loro impieghi , e 
ad essi vennero sostituiti alcuni Cavalieri del 
contrario partito. Al cospetto medesimo del Re 
si arrestarono ignominiosamente alcuni suoi in- 
timi famigliari : ed il Monarca della Castiglia , 
pressoché prigioniero nel suo palazzo , e>cireon- 
dato da persone sospette, avea appena la facoltà 
di udire, o di favellare. Terminò collo stancar- 
si di una prigionia cosi vergognosa j ed appro- 
fittando della permissione che gli si dava di an- 
dare a caccia , se ne fuggi una mattina di den- 
sa ifebbia con duecento cavalieri che poterono 
seguirlo , e prese il cammino di Segovia. 

Gl’ Infanti dell’ Arragona ed i Cavalieri che 
egli era giunto a sedurre coi favori r o colle pro- 
messe, lo raggiunsero bentosto 5 coloro i quali 
erano rimasti in Toro , spaventati dalìenotizio 
dei grandi- apparecchi fatti da don Pietro per 
. sottometterli , non pensarono che a fuggire. Don 
Fabrizio si ritirò a Talavera che a lui era 
affezionata ; doti Tello passò nella Biscaglia $ 
don Ferdinando de Castro si ricoverò nella Ga- 
lizia ; e di tutta quellà formidabile confedera- 
zione non rimasero che alcune miserande frazio- 
ni sotto gli ordini del conte don Enrico e della 
Regina madre. Ma esse respinsero coragg ; csa- 
mente gli assalti di un Monarca irritato ; la 
loro resistenza però sarebbe stata infruttuosa , 
se non fosse apnea v venuto un caso che trasse a 
sè T attenzione di don Pietro. La città di To- 
ledo; era lacerata 'dalle fazioni. Fra i Cavalieri 
che' la difendevano ' alcuni erano forniti di di 
poco coraggio , che j temendo la prossima ven- 
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<Jet[a del Re, erano d’avviso di doversi subito 
arrendere ; gli altri , affezionati al partito di 
Biauca , confidando più nel loro calore che in 
una clemenza incerta , ayeano deliberato di pe- 
rire per difendere la sua causa. Nc mancavano 
alcune persone più prudenti e meno decise che 
erano di parere doversi fermare uu accordo. In 
queste circostanze Toledo era la prima città 
die si presentava ; e 1 ’ occuparla era di tale 
momento , che don Pietro non esitò ad abban- 
donar Toro per attaccare Toledo 11 conte don 
Enrico , prevedendo il pericolo che minacciava 
suo fratello don Fabricio , ritirato colla sua 
gente in Talavera , partì subito per soccorrer- 
lo : essi unirono le loro truppe , e , tiaendo 
profitto dall’ essersi il Re fermato in Toriijos, 
marciarono alla volta di Toledo coll^ intenzio 
ne di fortificarsi in quella città pressoché ine- 
sp’jgnabile. Non si permise loro di entrarvi , 
sotto il pretesto che si erano incominciate e 
trattative di pace col Re 5 ma , poco soddisfatti 
da questa scusa , dopo d’aver circondata la cit- 
tà , passarono sul ponte d’ Alcantara , custodito 
dai loro partigiani , e fecero orrenda strage di, 
coloro che si erano opposti al loro ingresso. 
Nel giorno seguente il Re si presentò dal a 
parte opposta , e quantunque i due fratelli gù 
contendessero il passo con intrepidezza , pure , 
non credendosi alla fine sicuri in una città che 
il timore e la loro sanguinaria vendetta aveano 
ad essi renduta nemica , si appigliarono al par- 
tito di cederla , e di ritirarsi a Talavera. 

Padrone di Toledo , il Re cominciò a mo- 
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strare il suo sdegno contro coloro che aveano 
favoriti i Capi della Lega. Perì molta gente di 
ogni condizione ; si narra anzi che la sua ira 
giunse perfino a conculcare con freddezza ogni 
sentimento della natura e dell’ umanità. Un in- 
felice giovane di diciotto anni si getta a’ suoi 
piedi : era esso il figliuolo di un orefice ottua- 
genario annoverato fra f proscritti 5 la vita del 
suo vecchio genitore, che vedeva in pericolo, 
gli era p : ù cara della sua. Indarno co’ suoi ge- 
mili , colle sue grida, colle sue preghiere egli 
implora la clemenza del Re , non già perchè 
perdoni allo sventurato suo padre , ma perchè 
gli conceda la grazia di morire in sua vece $ 
dopo un esempio sì commovente di pietà filia- 
le , in fine egli si limitò ad acconsentire ad un 
' sì orribile* cambio. 

Essendo stata in Toledo ristabilita la tran- 
quillità mercè il terrore , il Re portò le sue 
anni contro di Toro, in cui si erano rifuggiti 
i suoi fratelli. L’assalto venne sì ben diretto, 
che la città fu ridotta alle estreme strettezze. 
Don Enrico, riguardandone come sicura la pre-, 
èa , partì alla volta della Galizia sotto uno spe- 
cioso pretesto , ma in fatto per non cadere fra 
le maui del Re , di cui tante volte avea pro- 
vocata la collera. La carestia rendeva ogni di 
più penosa la situazione de’ suoi abitanti, che 
in gran numero e continuamente si portavano 
al campo degli assedianti -, finalmente alcuni in 
fra di essi convennero segretamente di aprire 
le porte della città. Don Fabrizio ebbe la sin- 
goiar ventura di esserne informato a tempo j 
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sollecitò prudentemente ed ottenne la clemen- 
za del Re , che divenne poi padrone di Toro 
mercè di questa segreta trama. J1 vincitore la- 
sciò nei gastighi severi che diede , memorie 
indelebili di severità e di dolore. La Regina 
madre , che non poteva sopportare scene sì san- 
guinose, si trasferì nel Portogallo , e Giovanna 
JVJanuella , moglie di. don Enrico , chiusa iu 
uu’angus a prigione , non andò debitrice della 
sua libertà die al favore ed alla accortézza di 
uu Cavaliere amico 4*1 suo sposo. 

J1 Re non poteva scegliere un mezzo piu ef- 
ficace del terrore per sottomettere i ribelli. I 
sanguinosi supplizii di Toledo e di Toro avea- 
no costernati tutti gli animi : colui che non 
aveva immediatamente deposte le armi sollecita- 
va ansiosamente un salvoooiulolto p»r porsi dì 
nuovo sotto i suoi vessilli. Così si vide don 
Tello domandarlo dalla Biscaglia , che gli ser- 
viva di rifugio : il Re , che nuli’ altro desi- 

derava più ardentemente che di vedere tulli i 
fratelli in suo potere per poterli spegnete più 
facilmente , gli accordò il chiesto favore . non 
ponendo altro iudugio tranne quello che la di- 
stanza rendeva indispensabile. Ma don Tello , 
il quale conosceva , od almeno sospettai del- 
T insidia che gli si tendeva , differì più che 
potè a presentarsi , mentre don Fabrizio non 
andò debitore che ad uu caso fortuito ed alla 
sua pronta fuga dell’ essersi sottratto alle insi- 
die del Re suo fratello. 

Si divertiva questi colla pesca del tomo nei 
porto di Sitata-Maria nel momento in cui U 
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fletta arragonese , andando a soccorrere la Frati- 
eia contro l’ Inghilterra , giungeva alla spiaggia 
per fa r nuova provvista di vettovaglie. Ancorar- 
la*! nella racla , trovò due vascelli di Placen» 
zia carichi d’ olio , che si dovea trasportare 
iw Alessandria ; senza rispettare la neutralità 
del posto , se ne impadronì sotto pretesto che 
tanto le savi quanto il carico appartenevano ai 
Genovesi nemici dell’ Arragona. 11 Re della Ca* 
stiglia riclamò contro una siffatta violazione de) 
dritto delle genti , diede ordine all’ Ammira- 
glio arragonese di restituire la preda , e final- 
mente gli intimò , che , essendo deciso a non 
soffrire un somigliante insulto, o gli si dovesse 
dare piena soddisfazione, od 'il carcere eia con- 
fisca sarebbero le pene inflitte a tutti i merca- 
danti catalani che si trovavano allora in Sivi- 
glia. L’ Ammiraglio , senza badare ad un sì 

S iusto riclamo , spiegò le vele per proseguire 
suo viaggio. Il Re della Castiglia esasperato 
da queste offese , diede esecuzione alle sue mi- 
nacele -, e persuaso che una siffatta insolenza 
non si poteva commettere senza il consenso del 
Principe, ne chiese altamente ragione. Il Mo- 
narca aragonese ricusò di darla f tanto perchè 
non aveva alcuna parte nella condotta dell’ Am- 
miraglio , quatrte perchè 1’ oppressione eserci- 
tata da don Pietro sovra alcuni dei suoi sud- 
diti gli dava forse un più fondato dritto di ap- 
provarla : i» guisa che di contesa in contesa , 
di argomenti in argomenti eglino vennero ad 
un’cpert» guerra; Il 'Re dèli’ Arragem era al- 
lei a occupato nel sottomettete la Ceutagn» ? « 
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per conseguenza non si trovava in istato di re- 
sistere a quello della Casliglia j ma molto più 
potente e più scaltrito , comé era, di costui 
pensò ai mezzi ili rafforzare il suo esercito chia- 
mando sotto i suoi vessilli il conte don Enrico 
ed altri Cavalieri , i quali dicevano d 1 avere 
ricevuto oltraggio , ed eran fuggiti dalla Ca- 
stiglia ; e tentò di di\idere le forze del suo 
nimico suscitando tumulti in diversi luoghi dei 
suoi Stati. Malgrado dei suoi intrighi , la guer- 
ra cominciò si sventuratamente per lui , che 
senza .una tregua , della quale andò debitore 
alla mediazione di un Legato pontificio , si sa- 
rebbe forse veduto astretto a .comperare la pace 
con condizioni poco vantaggiose. 

/ * 

5 ‘ CAPO LNDECIMO. 

Sec. XIV. Nu vi esrmp'i di crudeltà di doo Pietro. — 

■ Assassinio di suo fratello don Fabricio', c dell’ Infante 
d’ Arragona don Giovanni. La guerra d* Arragong 
si raccende. — Sdegno di don Enrico e deli’ Infante 
d’ Arragona dori Ferdinando. — La politica del Re 
arragonese obbliga 'don Pietro ad accettare la pace. 
Descrizione della dgcgdtpza dell’ Impero de’ Maona cita- 
' ni. — Discordie iqte^tinc fra i Mori di Granata. — 
Mohammed‘Lago precipitato dal trono da Muhamincd- 
Aben-Alamar detto il Bosso. — Il Ite d’ Arragona su- 
scita a quello della Casliglia un nemico nell’ usurpa- 
tore. — Morte di Maria de Padilla ; dolore del Re , 
che la riconosce legittima sua sposa. — Don Pietro è 
causa dilla morte dell’ infelice Bianca. — Bell’ esempio 
di don Inigp Ortis de £un.iga. — Morte della Regina. 
— Guerra di (franala, — Generosità apparcte di A* 
lamar. — Egli propone la pace ad oneste condizioni < 
— Perfidia ’é crudeltà di don Pietro. — • Nuova guerra 
toll’ Arragona. — Angustie del Re arragoneae. — KgU 
chiama in ino «occorso il conte Enrico ed i suoi li*- 
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Enrico concepisce il disegno d’ impadronirsi j 

detta Corona. — Prosperità dei primi tentativi. — fi- 
gli si rafforza ogni di più. — E «fitto in Calahorra. — 
Pusillanimità c fuga precipitosa di don Pietro — Burgos , 
sciolta da costui dal giuramento di fedeltà , riconosce 
ed incorona don Enrico. — Don Enrico giunge final- 
mente a rendersi padrone delle due Cast glie.— ^e sue 
liberalità gli acquistano il soprannome delle Grazie.— 

Don Enrico insigtie suo fratello a segno d' astringerlo 
ad abbandonare la Spagna. — Si rifugge egli per la 
via del mare in Galizia. — * Generosità di don Èerdi- 
' nando de Castro , e lealtà deli’ Arcivescovo di San- 
Giacomo. " . 4 


Il Re della Castiglia , bea lungi dall’appro- 
fittare della tregua per fare gli apparecchi e 
proseguir la guerra con maggior ardore . °P<-: 
rava in guisa da concitarsi l’odio generale dei 
popoli , e da stremare le sue proprie forze , fa- 
cendo perire molti Cavalieri la cui potenza gii 
sarebbe riuscita utilissima in queste circostanze. 
Forse egli avea tutte le ragioni di diffidare d’e- 
gnuno j ma non era questo il momento oppor- 
tuno di punire i loro eccessi j ed i mezzi di 
■vendicare gli oltraggi fatti alla sua aulorilà non 
doveano assumere il carattere dell’ ingiustizia e 
della tirannide. Fra queste infelici vittime im- 
molate al suo sdegno ed alla sua vendetta , le 
principali furono suo fratello don Fabrizio e 
1’ infante deli’ Arragona don Giovanni. Il pri- 
mo , fidando più del dovere nella sospetta ami- 
cizia che il Re gli mostrava , e nei servigi a 
lui rendati nell’ultima guerra, fu ucciso a col- 
pi di mazza nella reggia di Siviglia. Il secon- 
do , divenuto zimbello della superchieria di don 
Pietro , e indegnamente ingannato da false prò- 
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messe , soggiacque alla stessa sorte ih Bilbao ; 
nè don Tello si sarebbe sottratto ai furore ài s 
lui , se non fosse giunto a deluderne la vigi- 
lanza colla prontezza della fuga. 

Nulla potè sospendere questi sanguinosi sup- 
plizi! fuorché il grido, che si dava nuovo prin- 
cipio alle ostilità. 11 conte don Enrico , som- 
mamente esacerbato , e bollente di desiderio di 
vendicare la sciagurata morte del suo fratello , 
si precipitò furiosamente sul paese di Scria ; 
l’infante don Ferdinando d’ Arragona , che fin 
dal principio della guerra avta abbandonato 
don Pietr*, e che non potea riguardare coti 
indifferenza l’assassinio de! suo fratello don Gio- 
vanni , entrò nel reame di Murcia colf animo 
esasperato dall’ odio. La guerra arse di nuo^o 
sul mare e sulla terra : r prosperi successi si 
bilanciarono. Tutte le negoziazioni di un nuovo 
Ambasciatore pontificio per ristabilite la pace 
furono inutili , perchè nè don Pietro la deside- 
rava , nè il Re d’ Arragona poteva accettarla 
colie condizioni oltraggiose che gli proponeva 
il suo rivale; ma finalmente , dopo una lunga 
serie di scaramuccie , di saccheggi e di ostilità- 
reciproche , senza che alcuno de' due eserciti 
avventurasse una battaglia decisiva , la politica 
del Re d’ Arragona pose don Pietro della Cv- 
stiglia nella necessità di consentire ad una ragio- 
nevole proposizione : egli si obbligò a restituire 
le fortezze conquistate nel corso della guerra , 
colla condizione che il suo avversario caccerebbe 
da’ suoi Stati il conte don Enrico , don Tello 
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e don Sanzio suoi fratelli ,'al par che gli altxi 
Cavalieri fuggitivi dalla Castiglia. 

, Già da lungo tempo nella Spagna l’ Impero 
maomettano, spogliato di lutlp lo. splendore di 
cpi ergsi mostrato adorno nelle rivoluzioni della 
penisola , lasciava appena, scorgere fra le sue 
rovine alcune meschine vestigja del potere eJje 
lo avea rpnduto sì formidabile. Indebolito da 
tanti anni di una lotta continua e svantaggiosa 
contro gl’ indomiti abitanti , che invano avea 
cercato di assoggettare interamente , quest’ Im- 
pero terminò col divenire zimbello della prepo- 
tenza di alcuni Mori ambiziosi , che fra loro 
dividevano i miserandi avanzi di una Sovrani- 
tà smembrata , e che non sembrava essersi pro- 
posta altro scopo che di compiere la sua distru- 
zione. Il disordine , la confusione , 1’ orrenda 
anarchia succedettero all’ ordine , alla costante 
uniformità, alla dolcezza, all’equità del gover- 
no , che ne’ tempi più felici a\ea sollevata que- 
sta monarchia al più alto grado di splendore. 
In questa sventurata epoca della sua decadenza 
jion v’ avea nulla .di più comune che il vedere 
in tatti i rami amministrativi le usurpazioni del 
potere assoluto , che erano sostenute dalla ti- 
rannide dalla cabala, dalla corruzione, dalle 
discordi* intesane- Mabomad- Ahen-Alamar , 
Sovrannomato il Rosso , alla tesla di una pos- 
sente fazipne giunse a sedersi syl trono di Gra- 
nata , e ne discacciò Mahomad-Lago , che al- 
ion l’ occupava qv?l legittimo sovrano. I vincoli 
dt’^ljeap^ e d’amicizia cjbe u,nÌYa» 9 Lago , pre- 
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espilalo dal soglio, col re don Pietro di Casti-’ 
glia , fecero temere all’ usurpatore pbe questo, 
Principe imprendesse a difendere il suo amico. 
E' siccome in questo caso gli era d’uopo difen- 
dersi mercè un potente alleato contro don Pie- 
tro , egli sperar non poteva questo favore da 
alcun altro più sicuramente che dal suo nemico 
il Re d’ Arrsgona. Infatti questi promise la 
sua assistenza ; ma non potendo subito soqcor- 
terlo , perchè avea bisogno di tutte le suo fpr-, 
ze per sostener la guerra della Cerdagna e del- 
la Castiglia , e desiderando ardentemente dal- 
l’ altro canto di trovare un mezzo che senza 
scoprire debolezza potesse impor fine a quest ’ ul- 
tima guerra , dalla quale non si riprometteva 
alcun vantaggio, impegnò astutamente Aben-A- 
lamar ad oltrepassar le frontiere della Castiglia. 
Don Pietro venne infoi mato delle intenzioni 
del Moro , e , costretto a correre ove più pros- 
simo sembrava il pericolo , egli fu obbligato ad 
accettare la pace che gli si propose , ed a de- 
porre 1 arroganza colla quale avea anteceden- 
temente resistito. > 

Ritirò adunque le sue truppe dalle frontiera 
dell’ Arrsgona , e le fece piegare lino a Sivi- 
glia , col divisamente di punire 1' insolenzà d* 
Alaraar , e di ristabilir Lago sul trono ; m 
egli dovette temperare il suo sdegno per dai$i 
in preda al più amar© dolore , cagionato dall^ 
morte di Maria de Padilla , che awenpe ip 
quel torno- La «uà passione, sopravvivendo pi- 
l’ oggetto che I’ av ; eva acpesa, si manicò ,ccp 
tutti i segni della più profonda ffllizi.gpe, Tpf- 
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tu il popolo veiiì le gramaglie per suo ordine j 
e Maria, che duratile la sua vita egli non avea 
giammai osato trattare che come un' amaste ado- 
rata , fu dopo la sua morte sollevata al grado 
di regina della Castjglia , e riconosciuta da lui 
come legittima sposa. 

Quest’ avvenimento pose don Pietro in uno 
stato assai pericoloso. Avendo perduto l’oggetto 
de’ suoi amori", non v’avea che un ahborrimento 
assoluto , e per ciò tanto meu degno di scusa , 
che potesse tenerlo diviso da Bianca. Tutto il 
Regno , sensibile alle calamità ed alle virtù di 
questa infelice Principessa , avea sempre mani- 
festato il desiderio che i due coniugi si ricon- 
ciliajsero ; nè ora alcun pretesto specioso pote- 
va ritardar siffatta riconciliazione. Ma don Pie- 
tro la rimirava con orrore: e ciò gli sembrava 
un motivo sufficiente per non aderire al voto 
generale della nazione. £ per prendere una ri- 
soluzione tirannica ed ingiusta che lo liberasse 
da una persona che- era giunta a divenirgli in- 
comoda più d* ogn’altra cosa, deliberò di farla 
morire : spedì per mezzo del servo del suo Me- 
dico il veleno a Me'dina-Sidouia , ove la Prin- 
cipessa era custodita sotto la guardia di don 
Io : go Ortis de Zuniga. Quest’illustre Cavaliere 
v non volle partecipare ad un’azione così detestabi- 
le , e depose 'tutte le sue cariche a’ piedi del Rej 
ma costui , perseverando ciò nulla ostante nel 
suo abb« mineVoJe progetto, diede coest’ incarico 
"ad uro de’ suoi uscieri , il quale, meno deli- 
cato e più crudele, feseguì senza ripugnante ua 
ordwMs Vosi *troee, 
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Intanto i preparativi d’ Alamar divenivano prà 
formidabili : e don Pietro , ricevuto un soccorso 
di quattrocento cavalieri raunati dal suo amico 
Lago , credette di non dover differire di più * 
la sua vendetta. I due Re confederati entrarono 
senza ostacolo nelle terre di Granata. Alcuni 
lievi danni sofferti in diversi scontri fecero ac- 
corto Alamar della difficoltà di resistere ad es- 
si : allora egli tentò di affezionarsi don Pietro 
con apparenti dimostrazioni di generosità. Re- 
stituì la libertà ad un gran numero di Cavalie- 
ri distinti fatti da lui prigionieri : li rimandò 
al lor Sovrano con magnifici doni ; e finalmen- 
te , vergendo che non poteva distornarlo dal- 
l’ impegno di proteggere il suo nemico, si pre- 
sentò egli medesimo alla Corte della Castiglia , 
accompagnato soltanto dal corteggio necessario 
per la guardia della sua persona e per servire 
di scorta ai ricchi doni co' quali sperava di com- 
perare la pace. Sia per timore , sia per pruden- 
za- , le sue proposizioni furono assai ragionevo- 
li : giacché egli non desiderava altro da don 
Pietro se non che ritirasse le sue truppe , e 
lasciasse ai due rivali la libertà di sostenere col- 
le armi i loro rispettivi diritti 5 e nel caso in 
cui egli si trovasse assolutamente impegnato a 
ristabilire Mahotnad sul trono , gli permettesse 
di ritirarsi nella Darberia. La risposta del Re 
fu un orribile misfatto: trentacinque Cavabe/i 
mori , sorpresi perfidamente ad un convito per 
suo ordine , e spogliati con ignominia dei loro 
magnifici ornamenti , furono scannati nel campo 
destinato al supplizio de’ rei. L’ imprudente A- 
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Iamar , dopo d' aver sofferto l 1 oltraggio e lo 
scherno , peri per mano dello stesso don Pie- 
tro , che ebbe il barbaro piacere di commettere 
con una simil bassezza la più detestabile azione. 

La guerra di Granata era in questo modo 
finita } e diveniva quasi inevitabile il rincomin- 
ciare quella dell 1 Arragona , sospesa da una par 
ce che don Pietro riguardava come svantaggio- 
sa , e chp la sola necessità gli avea /atto ac- 
cettare. L’ assenza del Re d' Arragona , occu- 
pato allora nel reprimere le violenze di una:mol- 
titudine di fuorusciti, i quali, noti sotto il nor 
me dì Compagnie Bianche, minacciavano ij 
Rossiglione , gli permetteva impunemente <}i ren- 
dersi padrone di un numero considerevole di 
città e dj fortezze importanti : dopo d’a' er ? 

fretta alleanza, mercè un insidioso trattalo, 
coll’imprudente Re di Navaria , marciò contro 
Calatayud , che fu costretta di arrendersi a di- 
screzione. Il Re dell 1 Arragona, sorpreso da una 
nuova co$ì inaspettata , e trovandosi in allora 
senza forze sufficienti per resistergli , s’ affrettò 
di chiamare in suo soccorso il conte don En- 
rico , i suoi fratelli don Tello e don Sanzio , 
e,d altri Cavalieri casigliani che dopo la pace 
si erano ritirati nella Provenzà ma costoro , 
nutrendo un vivo sdegno per la mala fede con 
cui il Re dell’ Arra gona s li. avea abbandonati 
malgrado i, trattati , ricusarono costantemente i 
loro soccorsi , fìnclrè alla Sue ei li piegò con 
inchieste iterate, con lusinghiere promesse , e 
più che con altro mezzo forse coll 1 interesse di 
d^n Enrico medesimo. 
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Infatli era già lungo tempo die il Conte vol- 
geva i cupidi suoi sguardi alla Corona della Ca- 
stiglia , die mirava sul capo di un Monarca 
generalmente abbon ito. ' Ala lo strapparla dalle 
sue mani era un’impresa superiore alle sue for- 
ze : e, a malgrado della sua ambizione, nda 
avea bastante temerità per tentare, senza l’aita 
di una potenza cbe avesse 1' uguale interesse , 
la rovina del suo competitore. Il Re dell’Ar- ‘ 
ragona avea gran bisogno del suo soccorso per di- 
scacciare da’suoi Stati il formidabile Casigliano ; 
ma non poteva ottenerlo senza obbligarsi a fa- 
vorire i suoi disegni: laonde non fu che a que- 
sta condizione, e mercè un gran numero di per? 
sene cbe rispondevano dell’ esecuzione e della ♦ 
buona fede de’ contraenti , cbe don Enrico si 
pose in cammino con mille e cinquecento ca- 
valli. Incoraggiato dal buon successo di una 
prima campagna , passò nella Francia , assoldò 
re Compagnie Bianche , che erravano saccheg- 
giando , e , sotto gli ordini dei suoi generali 
ib^tramo Claquin ed Ugo di Caureley , nume- 
rose truppe agguerrite entrarono nella Spagna , 
e si mostrarono deliberate a sollevar Enrico al 
trono della Castiglia ; e bentosto venne ad unirsi 
sotto i suoi vessilli un gran numero di Cava- 
lieri valorosi dell’ Arragona e della Castiglia 
che non amavano nè punto nè poco don Pietro. 

Fu con quest’esercito formidabile che don En- 
rico entrò nella Castiglia dalla parte di Alfaro, ' 
t* s’ impadronì di Calahurra , qve fu riconosciu- 
to e proclamato re di Castiglia da tutti i «suoi 
seguaci j indi , latto animoso dall’ inerzia di suo 
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fratello , il quale , chiuso in Burgos , si lascia» 
■va spogliare senza resistenza, prese la delibera- 
zione di assalirlo nella sua stessa capitale. 

Don Pietro , spaventato dall’approssimarsi di 
un nemico vittorioso , se ne fuggì precipitosa- 
mente a Siviglia : la città di Burgos , lasciata 
in balìa del conquistatore , e sciolta dallo stes- 
so suo Monarca dal giuramento di fedeltà , non 
solo aprì spontaneamente le sue porte a don 
Enrico , ma si mostrò anche giuliva per la sua 
incoronazione , che fu celebrata nel monastero 
di Sus-Huelgas nell 1 anno i366. 

Tutta la Vecchia Castiglia, eccettuate poche 
persone , seguì l’esempio della capitale. L’ oc- 
cupazione di Toledo, che seguì dopo una bre- 
ve opposizione, lasciò senza difesa la Nuova Ca- 
stiglia ; e la liberalità del novello Sovrano, co- 
cosciuto da indi in poi sotto il nome di don En- 
rico delle Grazie, non solo gli assicurò l’affet- 
to de’suoi antichi partigiani, ma gliene procurò 
di nuovi. In breve tempo don Pietro si trovò 
abbandonato da quegli stessi che gli sem bravato 
i più devoti. 

Non gli rimaneva più che di spogliare il fra- 
tello delle sue ultime speranze , obbligandolo a 
sottoscrivere una vergognosa rinuncia di tutti i 
suoi diritti : a quest’ uopo egli marciò verso Si- 
viglia. Don Pietro , poco sicuro in una città 
che lo abhorriva , e manifestava molta affezione 
a don Enrico , non pensò che a salvare la sua 
famiglia e i suoi tesori pollandosi per mare a 
cercare un asilo uel Portogallo. Ma il rifiuto 
dei He portoghese di ricevilo nei suoi Stati ; 
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le perdite de' suoi tesori , di cui 1' ammiraglio 
Boccanegra s’impadrouì a tradimento , e che 
consegnò a don Enrico , lo lasciarono in uno 
stato deplorabile. Gli sovvenne alla fine di don 
JFerdinando de Castro , il quale , allora nasco* 
sto nell' interno della Galizia , e dimenticando 
le sue offese , non avea voluto partecipare alla 
rivoluzione che assicurava la sua vendetta ; e 
scegliendo questa provincia per rifugio , parti 
* seni’ altri seguaci tranne i membri della sua iami- 
glia. Don Ferdinando lo accolse benignamente \ 
col suo soccorso e con quello dell’ Arcivescovo 
di San-Giacomo giunse' a lagunare un esercito 
di duemila fanti e di novecento cavalieri , che 
doveano essere capitanati da, don Pietro fino a 
Logrono , che gli era rimasto fedele \ ma, ar- 
restato dai pericoli della via , credette di essere 
più sicuro coll’ imbarcarsi per Baiona , e coll’ im- 
plorare la protezione del He d’Inghilterra, che 
allora possedeva questa città. 

CAPO DODICESIMO. 

Sac. XI V. Orrenda ingratitudine di don Pietro. — La con- 
quista drll’Andalusia rende don Enrico padrone di tutti 
gli Stali di suo fratello. — La sua eccessiva fidanza lo 
rovina. i — Don Pietro ginnge a muovere il Re d’ In- 
gL It erra. — Colie sue truppe ausili&rie si presenta 
nella (..astiglia, che, intimorita, gli si sol temette tan- 
tosto. — Battaglia di Naxara che Enrico perde insie- 
me della Corona. — - La Francia si dichiara in favore 
di don Enrico , e gli procura alcuni soccorsi. — L’inu- 
manità di don Pietro rianima il partito di don Enrico, 

‘*e- la sua mala fede lo priva degli ausiliari. — Don 
Enrico si presenta di nuovo nella Casiiglia , che Jo 
_ riceve con entusiasmo. — Suoi progressi nel Regno di v . 
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. Leone , nelfe Asturie e nell» due Cartiglie. •— Egli ' 
sconfigge suo fratello nei piani di Montici , e lo asse- 
dia in una fortezza. — Don Pietro cerca di fuggire, 

— Astuzia e lealtà di Beltramo Clàquin. — Don Pie- 
tro cade in potere di suo fratello , che lo uccide in 
duello colla spada. * — Enrico II , re del Portogallo , 
si dichiara sui» rivale. — Confederazione per togliergli 
la Corona. — Don Enrico la divide col suo accorgi- 
mento. — Nuovo competitore di Enrico nel Duca di 
Lancàstrc. — Il Portogallo e 1’ Arragona rinnovano le 
lóro pretensioni. — Enrico trionfa di tutti i suoi ne- 
mici. — il reame colhincia a cangiare aspètto sotto il 
governo di Enrico. —.Sua morte. — Salutari istruzio- 
ni da lui lasciate al suo figliuolo. — Giovami! I. — 

11 duca di Lancastrc ed il Re del Portogallo riprendo- 
no le ardir. — Vittoria navate della flotta Castigliana. 

— Progressi di don Giovanni contro 1’ esercito confe- 
derato. — La sua pusillanimità gli fa accettare una 
pace vantaggiosa. 

Don Pietro partì lasciando tutti gli abitanti 
della Galizia compresi d’ orrore per l’ infame as- 
sassinio, die a lui si attribuiva , di quel medési- 
mo Arcivescovo che avea Sì grandemente coope- 
rato alla sua difesa , e ebe non 'fera reo d’ altro' 
delitto che d’ essere soggetto a Toledo. La con- 
quista dell’ Andalusia compiè il disegno di dea 
Enrico; l’assenza di don Pietro, la. pace con- 
chiusa sul Regno di Granata , e F indi deferita, 
colla quale i Monarchi spagnuoli riguardavano 
questa lotta dei due fratelli , fecero sì che il 
vincitore gustasse per qualctfe tempo le dolcez- 
ze di uu trono facilmente acquistato. Ma egli 
fu trascinato alla rovina dall’ eccessiva fidanza 
nell’ affetto de’ suoi popoli , e dai credete che 
il suo rivale fosse nell’ impossibilità di tentare 
per lungo tempo una qualche benché minima 
impresa che potesse indurlo a temere. Le com- 
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pagnie Bianche lo aveano servito col piò gran- 
de zelo j ma , ottènnio lo scopo pel quale era- 
no state chiamate , cominciava già a sembrare 
inutile ed anclie oneroso il mantenimento di es- 
se , e riusciva ben difficile il prevenire i danni 
che cagionava nel paese la lor mancanza di su- 
bordinazione : ond' egli le congedò colmandole 
di doni e di generose ricompense,- e non con- 
servò che mille e cinquecento uomini sotto gli 
ordini di Beltramo. Claquin. 

Intanto don Pietro giunse a commovere il Re 
J’ Inghilterra colle sue sventure e le sue istan- 
ze } e le magnifiche sue promesse gli aveano 
guadagnato un numero considerevole di truppe 
scélte , che , sotto gli ordini del Principe di 
Galles, giunsero sulle froutfere della Navarra. 
Il griJo di tali preparativi avea già sparso un 
siffatto terrore nelle pròvincie della Casliglia , 
che molte regioni e città principali abbandona- 
rono don Enrico colla stessa precipitazione con 
cui gli si erano dichiarate favorevoli -, e l’arri- 
vo del lor Sovrano corrucciato e bramoso di 
vendetta aumentò incredibilmente la diserzione. 
Don Enrico s’ avvide troppo tardi della sua im- 
prudenza : la sua rovina sembrava quasi inevi- 
tabile. Il mezzo più efficace d’ impedirla era di 
dissimulare i suoi timori in guisa , che non si 
potesse scoprire il minimo conturbamento nè nel- 
la sua fisonomia nè nelle sue azioni. Determina- 
to a vincere , od a morire in questa occasione , 
raunò tutte le truppe che potè , e , postosi al- 
la testa di esse, se ne andò ad affrontare l’eser- 
cito dei confederati. Non lungi da Naxera , sul- 
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Je rive di Naxerilia , si scolorarono i due fra- 
telli. L odio iuvelerato , ia rivalità , la brama 
della veudetta , il timore ili perdere la gloria , 
non accesero mai tanto furine ; ed in una san- 
guinosa battaglia che conseguitò , la temerità , 
r ardimento , gli sforzi della disperazione ten- 
nero il luogo dei valore e della prudenza. Don 
Pietro rimase vincitore. Abbandonato da molti 
suoi seguaci nell' ardor della mischia , tradito 
iudegnameute dal fratello don Tello , che in 
mezzo al presentissimo pericolo lasciò il suo po- 
sto , don Enrico cercò indarno d’ impedire la 
sua disfatta. La vittoria rendette suo fratello pa- 
drone dei campo , del bottino , di un gran nu- 
mero di prigionieri -distinti , e finalmente di 
quasi lutto ii Regno , che gli si arrendette pres- 
soché senza resistenza. Don Enrico se ne andò 
a cercare un asilo nella Francia; come vendi- 
catore di Bianca , egli doveva almeno trovarvi 
un ricovero ed alcuui mezzi per lavar i' onta 
della sua sconfìtta. 

Nè fu deluso nelle sue speranze : il Re j il 
Duca d’ Angiò , il Conte di Foix , e molti al- 
tri distinti Cavalieri , fecero a gara nel sommi- 
nistrargli danaro per far leva di un esercito , se 
non numerosissimo , bastante almeno per fare 
oiiorevol mente i primi tentativi } solo egli aspet- 
tava uu’ occasione favorevole , che , secondo 
tutte le apparenze , non poteva essere gran fatto 
lontaua : e in realtà non tardò a presentarsi. 

Il rigore col quale don Pietro cominciò a far 
uso della vittoria , macchiandosi col sangue di 
tutti i viuti e partigiani di suo fratello , non 
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fece che rendere più intollerando il suo domi- 
nio \ e rianimò la fazione di don Énrico, em- 
piè d' ir\degnazione il Principe di Galles , e 
preparò la loro discordia. La mala fede di don 
Pietro nelle sue promesse , la falsità dei suoi 
trattati , i pretesti dèi quali si serviva per ri- 
tardare il pagamento delle truppe ausiliarie, esa- 
cerbarono gli animi ed affrettarono 1’ inimiqi- i 
zia e la partenza del Principe. , | L , t 

In tale stato di cose don Enrico si approssi- 
mò alle frontiere *, un gran numero di città prin- 
cipali si dichiararono subitamente in suo favore. 
Incoraggiato da disposizioni così propizie , avau- 
zossi , senza inai sostarsi, fino a Caìahorra. Po- 
sto appena il piede sulle terre della Castiglia <, 
si precipitò di sella, inginocchiossi , e segnan- 
do una croce in terra giurò solennemente di non 
uscir più dal paese , e di affrontare c.on intre- 
pidezza la sorte che lo attendeva. Portossi a Bur- 
gos , ove fu accolto da tutti gli abitanti colle 
dimostrazioni della piu viva gioia j iodi , pre-, 
ceduto dalla vittoria, percorse il Regno di Leo-, 
ne , le Asturie e le due Castiglie senza trovare . 
alcun ostacolo infino a Toledo , clie gli oppose, 
una gagliarda resistenza. Siccome il Re di Fran- 
cia suo alleato gli avea spedito un soccorso di 
cinquecento uomini sotto la condotta di Beltra- 
mo diClaquin, prese la deliberazione diaffron-, 
tare don Pietro, il quale, unito al Re di Gra- 
nata , marciava contro di lui dopo d’avere in- 
darno assalita la città di Cordova , e coperta 
P Andalusia di guasti e di covine. j)on Enrico 
Io sorprese repentinamente nei piani di Moutiel , 
St. di Spag. T. II. 0 
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Io ruppe inferamente , é lò sforzò a chiudersi 
in un castello vicino ', chè eglj fece tantostò cir- 
condale da forti palizzate. 11 difetto d' acqua e 
di viveri , la diserzione , la nessuna speranza 
di soccorso , rendevano ogni dì più inevitabile 
•. là' resa di qltel Castello. ' • 

Don Pielro n toon potéva soffrir l'idea df ca- 
dere in potestà di Un nemico che non dovéa 
njeglio d,> quel che egli stesso aveva adoperato 
rispettare i vincoli della fratellanza ; ma la fu* 
ga era impossibilé se non si giungeva prirtia a 
corrómpere un quache capitano fra gli assediati- 
ti ; e credette che ciò nou gli sarebbe difficile 
se si giovava dell' antica amicizia <fp Beltramo 
Claquin con uho dèi suoi partigiani , Mendo 
Rodriguez de SanabVia. 11 francese Beltramo Cla- 
cjutri era troppi) affezionato a don Enrico per, 
lasciarsi corromperò , ed abbastanza scaltrito per 
noti afferrare un’ occasione di rendergli un segni - 
lato servigio : sótto il pretèsto di riflettere ai 
'vantaggi dì ciò che gli si proponeva \ domandò 
uu breve indugio , di cui approfittò per rivelare 
al suo padrone tutta la tratila chè si ordfvai^ Dòn 
Eoficb , sommamente grato alla lealtà del suo 
alleato, gli accordò gH stessi favori promessigli 
dal fratello , e gli propose d r ingannate Menno 
Rod ti gb di' colla speranza, idi 1 salvar dòn Pietro 
se questi si determinava a passar di nottè terii- 
po nélla sua tenda con poCni segnaci. * Poco do- 
po amendue caddero nella tesa insidia. Dòn Pie- 
tro non s’accorse del tradimento, nè del peri- 
colo cui si era imprudentemente esposto , fino 
al momento iu cui , disceso nella tenda' di CU'- 
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quia , si vide sorpreso da suo fratello. Questi 
non lo avea riconosciuto j ma avendo sentito , 
da coloro che gli stavano d 1 attorno , che egli 
era don Pietro; impaziente di freno nel suo odio, 
sguainò la spada , e lo ferì nel viso : un duel- 
lo ostinato ebbe luogo fra i due fratelli , e don 
Enrico uccise il Re. 

Questo caso, avvenuto alli a3 marzo del i 309, 
sembrava assicurare per sempre il trono della 
Castiglia a don Enrico : ma come se per ga- 
stigo della sua ambizione dovesse essere condan- 
nato a non gustare le dolcezze di un regno pa- 
cifico , la morte di don Pietro servì anzi a muo- 
vergli contro una moltitudine di competitori 
deliberati a strappargli dal capo Un diadema 
acquistato col delitto: Pér dire il vero quasi 
tutto il Regno , come se fosse ignaro di que- 
st 1 orrendo fratricidio, si rallegrava internamen- 
te di un successo che lo avea liberato da un 
Monarca abhorrito , e si baciava con diletto la 
mano insanguinata di un liberatore. Fra i po- 
chi abitanti rimasti fedeli al loro antico Sovra- 
no , appena' ve n'avea un solo la cui resistenza 
nel riconoscere il suo successore potesse alterare 
anche per poco 1’ ordine degli affari. Le prodi- 
gatiti illimitate' di don Enrico lo rappresenta- 
vano agli occhi di tutti i suoi novelli sudditi 
come un principe nato per regnare , e per for- 
mare la lor felicità ; ma don Enrico era frutto 
di una illegittima unione ; e quantunque don 
Pietro non avesse lasciato alcun legittimo di- 
scendente , non mancavamo però persone che- 
pretendevano aver validissimi diritti alla Coro- 
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na usurpata. Il primo che si presentò nell’ ar- 
ringo fu don Ferdinando , re del Portogallo , 
a cui realmente apparteneva come al discenden- 
te legittimo di don Sanzio IV per mezzo della 
sua figliuola Beatrice, maritata con don Alfonso 
IV del Portogallo. Dietro all’ approvazione delle 
città che 'ricusavano di riconoscere il nuovo So- 
vrano , egli cominciò dall’ assumere il titolo di 
re del Portogallo e della Castiglia , e strinse 
alleanza col Re di Granata , con quello del- 
1’ Arragona e della Navarra , che paventavano 

10 sdegno di don Enrico , il primo per la sua 
amicizia' con don Pietro , e gli altri .due per 
averlo spogliato a tradimento di alcuni Stati 
nelle ultime rivoluzioni. Enrico , assai avveduto 
politico , operò con accorgimento per isciogliere 
una confederazione sì formidabile: trattò la pace 
col Re di Granata , accontentò quello della 
Wavarra concedendo in isposa la sua figliuola pri- 
mogenita Leonora al primogenito degl’ Infanti 
di questo Principe , obbligò il Re dell’ Arrago- 
na a chiedere umilmente la sua amicizia : laonde 

11 Re del Portogallo si vide nella necessità di 
sottoscrivere la rinuncia a tutte le sue preten- 
sioni. Ma non tardò a comparire una altro ri- 
vale. Il Duca di Lancastre, fratello del Princi- 
pe di Galles , istigato segretamente dal Re del- 
1’ Arragona , si dichiarò protettore della sua mo- 
glie Costanza , figliuola del defunto don Pietro 
e di Maria de Patlilla. V’aveano poche perso- 
ne nel Regno le quali fossero persuase della le- 

f ittimità del matrimonio da cui era nata questa 
rincipessaj ma checché ne sia , il re don Pietro 
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nell’ assemblea delle Cortes' di Siviglia avea so* 
leunemente dichiarata Maria legittima sua spo- 
la. La loro discendenza , legittimata in virtù 
di questa dichiarazione delle Cortes avea acqui- 
stata un nuovo diritto al trono della Castighi 
con quelle ultime disposizioni fermate nello stes- 
so anno colle quali avea elette , perchè gli 
succedessero, le sue figliuole Beatrice , Costanza 
ed Isabella, secondo Bordine del nascimento. 
Beatrice avea tramandati a Costanza tutti i suoi 
dritti col ritirarsi in un monastero $ ed alfine, 
quand’ anche non vi fosse stato matrimonio di 
sorta, e che una tale unione non avesse dati che 
figliuoli naturali, in siffatta uguaglianza di con- 
dizione sembrava più ragionevole che il succes- 
sore fosse un figliuolo del Monarca anziché suo 
fratello. Sotto l’egida del nuovo pretendente , i 
Re del Portogallo e dell’ Arragona innalzarono 
di nuovo i loro stendardi ; ma l’avventuroso don 
Enrico seppe trionfare di amendue. Nel tragit- 
to il Duca di Lancastrefu quasi intieramente dis- 
fatto dalla flotta del suo nemico il Re di Fran- 
cia } e così dovette abbandonare un’impresa che 
avea concepita con poca riflessione. 

Don Enrico , disbrigatosi dai suoi rivali , 
rassodato sopra di un trono conseguito còn tan- 
te fatiche, pose ogni cura nel conservarsi l’af- 
fezione dei sudditi , migliorando la loro sorte 
con positive leggi ; ed ebbe la compiacenza di 
■vedere il successo corrispondere alle sue fatiche. 
Tutto il Regno cominciò allora a cangiare aspet- 
to: quell’infelice popolo, che dai dispiaceri e 
dalle inquietudini di un Governo crudele e san*- 
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guioario era passato repentinamente alla pace 
ed alla tranquillità di un dominio benigno e 
giusto , vedeva sicuri il suo onore , i Suoi ave- 
i , la , sua felicità v sotto, gii auspici i della dolce 
possanza di. un nuovo Principe , e porgeva al 
Cielo fervidi .voti e sinceri per . la. sua conser- 
vazione. , ' • , 

Per mala ventura il termine. della sua carrie- 
ra non era lontano. Assalitola .un violento ac- 
cesso di gotta , ,daJla quale-, era travagliato , > do n 
Enrico morì alli 3 o maggio del ^$79 racco- 
mandando . al suo.' figliuolo don Giovanni di man- 
tenere cm la Francia .quell’, amicizia da, cui 
egli avea ricavati lauti vantaggi. Gli- diede al- 
cuni salutari consigli relativamente aUa.j;on- 
dotta .che egli dovea tenere in appresso. Se, tu 
vuoi regnare in pace gli disse, non, devi mai 
perdere di vista che il tuo Regno, è composto 
di tre classi di persone , .che .è d uopo regge- 
re con molto discernimento e prudenza', quel- 
le che rimasero costantemente attaccate alla 
mia causa ; quelle che colla stessa costati za, si 
sono dichiarate a favore di don Pietro \ e le 
altre che sempre si mantennero neutrali. Con- 
serva ai primi le cariche che essi occupano , 
ed i favori che loro ho accordati ; ma non ti 
dimenticare giammai della loro incostanza e 
della loro slealtà. Affida ai secondi senza al- 
cuna difficoltà le cariche più importanti’, essi 
saranno, costantemennte fedeli al lor sovrano 
nella prospera, non meno che nella avversa for- 
tuna. Una tale condotta , nel mentre che ti 
assicura della loro lealtà , ti obbligherà a far 
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cbblìare con importanti servigi le anteriori of- 
fe se. Finalmente non porre no alcuna confiden- 
za negli ultimi : giacche nulla si dee aspettare 
da uomini che hafino sempre anteposto il lo- 
ro particolare interesse al pubblico bene. Si 
accusa ragionevolmente don Enrico di soverchia 
prodigalità 4 ma le circostanze di quei tempi 
tumultuosi sembrano in certo modo scolpamelo. 
Egli avea d’ uopo d' ( amici che sostenessero il 
suo partito : nè poteva acquistarli se, non con 
.grandi ed eccessive ricompense *, e quantunque 
la necessità lo obbligasse a tali sacritici , pure 
.egli tentò .,di, .rimediare , ,pvr, quanto . era possi- 
bile, al male. Imperò nel suo testamento esclu- 
se imparenti in linqa cyllatt rale ^al retaggio dei 
domimi che era stato costretto a qedere con li- 
-beralità , e non ammise che i soli figliuoli ed 
_i discendenti legittimi in linea, diretta': rimedio 
efficacissimo, col quale una gran parte dei suoi 
domimi, diritti e beni , impegnati in quell’ epo- 
- ca , tornarono col tempo alla Corona. 

La prima cura di don Giovanni I fu quella 
di ratificare la sua alleanza colla Francia , man- 
dando in suo soccorso una flotta , che la aiutò 
. potentemente ad espellere quasi del tutto gl’ In- 
glesi dall’ Aquitanìa da essi occupata : ciò che 
spinse lo sdegnato Re dell'Inghilterra a confor- 
tare il Duca di Lancastre a rinnovare le sue 
pretensioni alla Corona della Castiglia. Infatti 
si sparse il grido che in suo nome un fratello 
del Re d’Inghilterra si accingeva a passare nel 
.Portogallo con duemila uomini , che doveano 
sbarcare , e che il Re portoghese , infedele ai 
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trattati , non solo era disposto a riceverlo, ma 
preparai#' anche numerose truppe per favorire 
1 ’ invasiòne die divisava di 'fare sulle terre ca- 
siigliane. Don Giovanni riconobbe quanto gli 
tórnerebbe vantaggioso il prevenire ì suoi nemi- 
d : mandò la sua flotta ad assalir quella del 
Portogallo , e pervenne a distruggerla quasi in- 
teramente con una perdita di venti galere. Que- 
sta importante vittoria, vietando lo sbarco agl’ In- 
glesi , lasciava il Re della Castiglia padrone del 
iiiare; ma l’Ammiraglio vincitore ebbe 1’ impru- 
denza di non mantener sòl mare la crociera , e 
di ritirarsi a Siviglia altero della riportata vit- 
toria : e venne fatto agli Inglesi , in questo terti- 
po di entrare nel pòrto di Lisbona senza tro- 
vare alcun ostacolo. 1 

Il re don Giovanni era allora occupato nel- 
1’ assedio d’ Alméyda , città posta sulle fronlie^ 
re del Portogallo ; e , a malgrado della vigoro- 
sa resistenza degli assediati , fece in guisa di 
accelerare la presa di questa fortezia , f per af- 
frontare le truppe dei confederati , e prevenire 
la ‘loro invasione. Le scontrò a Yelves, : delibe- 
rante 9 combattere ; ma non v’ ebbe difetto dal- 
. • ]’ ima parte 'è dall’altra di mediatori , che giun- 

* sero a togliere ogni differenza , col patto che 
il Re delia Cartiglia' restituisse le galere prese , 
e ritirasse la’sua flotta, perchè le truppe ingle- 
' si potessero tornarsene alia loro patria. Dal suo 
' canto il 1 Re dei Portogallo diede hi isposa la 

* suà primogenita Beatrice all’ infante don Ftìrdi- 
> : nando delia Caitiglia ,■ che avea appena un an- 

* no', ed era il secondogeuito del Re. Non v’ ha 
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dubbio cheil trattato era poco’ favorevole Vilòn 
Gidvànrii sebbene cèrtamente si trovasse in ftta- 
'.‘tò disdettar la ‘légge àitzichè di r riceverla- ; ma 
la debolézza ° del' Suo femperametito influiva - sì 
fortej^ttP’siio "spirito 1 /'■e lo rendeva sì pusilla n i- 
ìtìe, che pef non esporsi all’esito incerto diuna 
battaglia Aggiudicativa ; avrebbe accettate con- 
dizioni più svantaggiose. Valga il vero, che i 
trattati furono dal $uo“canto ìeliglosamente' 1 os- 
servati /quantunque le bozze pattuite norì'fos- 
sero celebrate tanto a motivo dell’ età dello 
sposo, quanto 1 perché in quél tempo sopravvén- 
• ne un easo che cangiò Paspelto : degli affari. 

. i . /.•)■! » Hmii . « •; .) 1. ri 

CAPO DECIMOTERZO. ' 

; ■ ► »i •' ••••'-. :> * .>* . A v', : ; -, ? t sd* irm- 

Sfic. Xty. Morte djqlta fuegina (ti, .CastLglia. Matpino- 

nio di don Giovanni colf infante Beatrice del Portogal- 
lo. ’-i-i Condizioni del <jintrafto ; .'^- Morte del ite di 
Portogallo. — I Portoghesi riessano di- riconoscere (per 
suo successore Beatrice , c proclamano il Gran r Maestro 
d’ Avis. — Don Giovanni sj accinge a punire questa 
tracotanza." — La 'vittòria gli dischiude il cartumnb fi- 
no a Lisbona , ma le malattici lo obbligano a ritirar- 
si. — Celebre, ,eij .infelice combattimento <,1,1 Aljubarro- 
ta. — Generosità di Pero Gonzaies de Mendoza. — 
PeritoldSecohsegUcnzé di querstà' sconfitta. — Don òio- 
vanni si rjflorza pei vendicare 1’ onor delle sue armi > 
aia pjeferiscs, la pace. — j Prjmi Principi delle Astu- 
rie. — Sorte disastrosa del re Giovanni. — Enrico H 
détto l l Ammalalo. — Tumulti della Casliglis Hlirdpte 
. ^la- sua minorità. — Imprudenza .cavai le rese a del Gran- 
Maestro d’ Alcantara -, f sue tristi conseguenze. — Aned- 
doto favoloso sul re Enrico. 

r - * 1 »t }t*o ■ ■ * >» t rtV(t • » «» v # a** i » Lt . ■ • ! 

<? lire don Giovanni , che rn conseguenza del- 
“F ultimo 1 trattato di suo padre col Re dell’ Ar- 
ragoua avea’ sposata Leonora , di lui - figliuola , 
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^perdette sventuratamente la moglie , . che mori 
diparto. Siccome : egli, si .trovava .ancora in età 
* florida , ricevette un'ambasceria dai Re del Por- 
togallo che gli offriva , per isposaJa figliuola 
: Beatrice j ma L’età dell 1 Infante obbligava ; a 
differire per sì. lungo tempo, la loro unione y che 
nulla poteva essere piu pregiudizievole agl’ inte- 
ressi delle due monarchie di un si lungo indù- 
. gio. .Gli affari erano in questo stato: don>Gio- 
vanni , che rettamente li giudicava v accettò 
immantincnti V offerta a malgrado della condi- 
zione di rinunciai al diritto che la qualità di 
marito di Beatrice potrebbe conferirgli al trono 
del Portogallo dopo .la morte del padre di essa. 
Infatti la nazione Portoghese , sempre rivale di 
quella della Castiglia , non dovea assentire sen- 
za difficoltà alla unione dei due diademi sul ca- 
po del Principe che imperava nella Castiglia. Per 
evitare adunque i tumulti che in appresso avreb- 
bero potuto derivare da questa sorgente, si sti- 
pulò nel trattato : che il Re del Portogallo mo- 
rendo senza j figliuoli maschii , essendo la sua 
primogenita Beatrice erede del Regno , permei 
terebbe a suo marito il Re della Castiglia di 
assumere il titolo di re del Portogallo , . riser- 
vando però il governo dello Stato alla reina 
vedova Leonora durante la sua - vita , e Jìnchè 
Beatrice ed~ il marito suo avessero un figlio 
di quattordici anni , che in tal caso assume- 
rebbe la sovranità ed il titolo di re del Por- 
togallo , che doveano esser deposti da' suoi ge- 
nitori. Pochi mesi dopo un, siffatto matrimonio 
il, He. del Portogallo morì , r e gli avvenimenti 
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cagionati dalla sua morte provarono bastantemen- 
te che non si erano nel brattato preveduti igli 
effetti dell' odio dei Portoghesi contro la Casti- 
glia , il quale giunse al segno di non riconosce- 
re i diritti che il sangue , la volontà del Be 
defunto' e la nazione stessa coll’ assistere all’ ul- 
timo contratto aveano conferiti a Beatrice , la 
quale non era altrimenti castigliana , e dal ma- 
trimonio col Be della Castiglia non- poteva esse- 
re spogliata dei titoli legittimi che le assicura- 
vano la Corona dei suoi antenati. Ma la nazio- 
ne , che ricusava unauimamente di riconoscer- 
la , non era discorde che intorno alla scelta del- 
la persona che le si dovea sostituire. L’ infante 
don Giovanni , fratello naturale del Be defun- 
to , ed il Gran-Maestro d’ Avis, bastardo, frut- 
to della stessa illegittima unione .al par di dvn 
Giovanni, erano, a quel che sembra , i succes- 
sori immediati in difetto di Beatrice , ed amen- 
due avevano i loro partigiani ; ma 1’ assenza 
del primo, e la sua prigionia nella Castiglia, 
favoreggiavano d’assai il partito del Gran-Mae- 
stro , che, dominando alfine sulla. generale vo- 
lontà, e possessore delle priucipali fortezze , fu 
proclamato re del Portogallo. 

Fin dal principio il re don Giovanni erasi 
accorto delle difficoltà numerose che si attraver- 
serebbero al possesso del nuovo retaggio della 
sua moglie: onde decise di far pacificamente il 
suo iugresso nel Portogallo , seguito però , ad 
ogni caso, da un esercito numeroso che lo fa- 
cesse rispettare. Ritardato dagli apparecchi in- 
dispeusabili che una tale impresa esigeva , ,iu>u 
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* fi/ 'in tempo ad‘ impedire la elezione del Gran- 
ai aèslro : in guisa che giunse alle frontiere quan- 

*-'<!£> nulla più 1 possedeva nel 'Portogallo! Eppure 

* la maggioranza delle 1 sue forze gli appianò il 
cammino fino a Lisbona 1 } egli vi assediò il Gran- 
Maestfo : e costui avrebbe finalmente dovuto 
arrendersi implorando la grazia dall’ oltraggiato 

* suo vincitore , se non si fosse manifestata nel 
campo casigliano una terribile pestilenza , che 

' iti pochi giorni lo coprì di cadaveri , e costrin- 
se il Re a levare 1’ assedio per tornarsene nei 
suoi Stati. " '* 

; Impaziente di sottomettere quella nazione ri- 
bèlle , tornò in campo 'nell’ anno seguente con 
1 fin esercito di trentamila uomini , disastrando 
o iutto il paese pel quale passava. Egli scontrósi 
a suo nemico presso di Aljubarrota , e lo assali 
■> con intrepidezza senza badare alla vantaggiosa 
■ posizione che esso occupava*, nè alla stanchezza 
<•' dei suoi; ma nè i suoi sforzi , 11 nè il valore, nè 

• la 'superiorità delle sue truppe non poterono im- 

* -pedire 1 che egli non fesse interamente sconfitto. 

■ •Rimasero sul ca*jpo di battaglia diecimila pro- 
'>di Casigliani : • con essi perì il fiore della‘Nu- 

billà ; ed il Re andò debitore della vita alla 

f enerosità del suo maggiordomo Pero Gonzales 
e Mendoza , che gli cedette il sud cavallo , 
ed incontrùda-movte per proteegere la sua fuga. 

■ 11 Re del Portogallo , altero per questa segna- 
lata vittoria entrò in Badajoz , ove tutto mi- 
se a fuoco ed a sangue. Dopo d’ aver ricupera - 
. ite le fortezze che ì Casigliani aveano occupa- 
te , spedì una relazione della loro disfatta al 
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Duca di Lancastre'', instando perchè veri isse * 
prendere possesso del reame di Castiglia , che 
gli apparteneva pei diritti di sua moglie , e che , 
come egli credeva , don Giovanni non era in 
;, istato dì difendere : infatti il Duca non tardò 
a comparire nel Portogallo con tremila uomini 
di truppe ausiliarie , sì contento dell’ avventu- 
Toso esito di quella giornata , che noti dubitò 
di farsi accompagnare dalla sua consorte e dalle 
tre site' figliuole. 1 

Tuttavia il Ré* della Castiglia non si trovava 
sprovveduto di forze : col numero considerevole 
di truppe die aveva potuto raunare , e con quel- 
le die la Francia gìi-avea spedite in soccorso, 
‘ predette di essere i ri grado non solo di far fron- 
te all’ esercitò confederato , ma anclie di respin- 
gere dalla Spagna il Duca di Lancastre , e eh 
umiliare T orgoglio dell’ altero Portoghese. IKa 
* in mezzo a siffatti apparecchi guerreschi , il pa- 
cifièò dòn 'GiOvatini preferì un accordo arvan- 
taggi promessigli dalle sue speranze. Conosciute 
Ife'pretensionr 1 del Due# , il conciliare per quan- 
to era* possibile gl’ interessi della Casa regnante 
nella Castiglia con quelli della famiglia che si 
credeva lesa, nello stesso tempo che era un trat- 
to d’i politica ^nodéràzione , imponeva un termi- 
ne ai tumulti, che eternamente avrebbero potu- 
to durare. E questo è ciò che fece don Giovan- 
ni : é vi riuscì mercè il matrimonio del suo pri- 
mogenito don Enrico con Catalina figliuola del 
Duca e della sua moglie Costanza \ e costoro 
furono i primi principi che nella Castiglia assun- 
sero *1 titolo di Principi delle Asturie. U ile 
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; del Portogallo , derelitto dal suo alleata * : fe?e 
ogni sforio per continuare da solo la- guerra ; 
ina fini coll essere obbligato. a conchiudere una. 
tregua di sei anni. 

In tal guisa don Giovanni ottenne . quello 
stato tranquillo , r conforme al suo carattere , e 
da lui bramato ardentemente per applicarsi tut- 
to al governo de’ suoi popoli. Temeva però .di 
non poterli rendere felici quanto lo desidera- 
va', e più di una volta si mostrò pronto a de- 
porre la corona ; ma la nazione, che conosceva 
ed apprezzava le sue virtù , si oppose costante- 
mente ad una siffatta risoluzione. 

Un improvvisa calamità non tardò a privarla 
del suo amato Monarca. Essendo egli presente 
agli esercizii militari , che alcuni cavalieri ap- 
pellati JaiJani faceano alla foggia affricana , e 
volendo imitarli, spronò il suo destriero ,, il 
quale , trasportato dalla foga degli altri, fu cau- 
sa della sua morte, che avvenite nella sua età 
di trentatrè anni , alli 9 ottobre del 1390. 

In allora il suo figliuolo Enrico III non avga 
più di undici anni ; e si assise sul trono sotto 
la direzione ed il governo di molti tutori eletti 
da suo padre nel testamento. Tutti erano pos. 
senti; tutti voleano dominare .‘laonde Si scorgerà 
ceitamenfe , che 1 infanzia del nuovo $0 viario 
non andò esente dai tumulti che hanno sempre 
rendute odiose le reggenze. Infatti il numero 
scandaloso dei tutori , la loro rivalità ,.la loro 
smisurata ambizione , produssero tanti disordini 
nel governo politico dello Stato , che più d’ una 
Volta la pastiglia si vide minacciata di.uua sao- 
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„ guinosa discordia , senza che i rimedii pallia- 
tivi adottati dalle Cortes fossero sufficienti od 
a diminuire il numero de' suoi piccoli despoti , 
od a stabilire un sistema meno tumultuoso di am* 
-ministrazione. Finalmente Enrico giunse all’età 
di, quattordici anni $ e bramando di applicare 
un rimedio ai mali che già da lungo tempo Jo 

. accuoravano , ma che egli non aveva potuto im- 
pedire, fece in guisa che dichiarata fosse la sua 
maggiorità nell’ assemblea delle Cortes in JBur* 
gos che si adunarono nel i 393; nella quale si 
decise che da quell’ istante in poi cessassero gli 
uffici di coloro che , sotto la maschera di tu- 
tori , o di aii , non aveano cercato che di in- 
grandire la lor fortuna e le lor ricchezze sulla 
rovina e sulla miseria de 1 popoli. Fu allora che 
1’ Arcivescovo di San-Giacuino , uno dei contu- 
tori e governatori del Regno , il quale proba- 
bilmente non avea contribuito meno de suoi ri- 
vali ai precedenti tumulti , si propose di con- 
vincere con una lunga aringa il giovane Princi- 
pe dello zelo instancabile dei Reggenti per su- 
perare gli ostacoli che le circostanze loro avea- 
no opposti , esagerando con impudenza le sue 
fatiche e la rettitudine delle sue intenzioni , e 
dichiarandogli apertamente , che per assicurarsi 
un prospero esito dovea di necessità ricorrere 
alle sue istruzioni , e non allontanarsi mai da' 
suoi consigli. Ed allora fu che Enrico , adirato 
nell’udire un ragionamento sì cavilloso, ferma- 
mente gli rispose : Mentre fui vostro pupillo ho 
obbedito ai vostri precetti : ora che sono re 
non tralascerò di giovarmi de vostri consigli 
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quando ciò fatò bisógno ; ' m dedito ertili' dhe 
io conosco benissìmó ciò che mi conviene 'di 
fare. ■ ‘ '*■ r <> *- y <> » ■ *- r unii ; ,1 

La prima ctira di drfn Enrico fu quella di 
assicurare fa pace a’ suoi sudditi :' Won sólo egli 
si conciliò Tamo^e dei Principi spagnuoli culla 
sua ;> prudenza e moderazione, ma obbligò i suoi 
più grandi nemici a deporre le armi. Eppure 
egli sì trovò in procintò di perdere tutto il frutto 
de* suoi pacifici regolamenti con un’imprudenza 
cavallerésca. .11 Gran Maestro d’ Alcantara , don 
Martifio Yanez della Barbuda , sedotto da un 
fanatico eremita nomato Giovanni Sago, credette 
di prestare un grande servigio alla religione { ed 
alla sua patria difendendo , Colle ài mi in pugno, 
la santità del cristianesimo e 1 la sùà superiorità 
'sulla credenza -/mussulmana ; e formando perciò 
lin drappello d’ imprudenti campioni , senza aver 
riguardo alle tregue conchiufcè fra il Regno di 
! Granata e quello della Castiglia , al dispiacére 
che ciò potrebbe recàre ad Enrico ,’nè alle con- 
seguenze di una temerità sì ardimentosa , mandò 
una lettera di disfida piena d’ insulti al Sovrano 
di Granata invitandolo ad un combattimento, 
che egli ' offri vasi a sostenere con una metà di 
guerrieri di quelli cui il Re contenderebbe. Qne- 
Sta maniera di disfide era a<Hor frequentissima j 
ma ordinariamente ne era l’ oggetto qualche 1 av- 
ventura amorosa , 0 la difesa delle Vedove; de- 
gli orfani- , o d’altre persone prive d’ aita, eoi 
impotènti a' chiedere soddisfazióne di un* offesa, 
fton era per ciò che non si mescolasse talvolta 
in queste scéne sanguinose uno zelo imprudente 
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per la religione , la quale detesta la violenza , 
e non spira che pace, carità e dolcezza. Chec- 
ché tie sia , il Re fece noto a quel Cavaliere 
il dolore col quale egli riguardava un impresa 
si ardita , sì inopportuna, sì contraria a’ suoi fini 
politici , e che potrebbe riuscire esiziale allea- 
rne. Ma , abbacinato dai presagi favorevoli del 
visionario Sago , il Cavaliere rispose, che non 
poteva abbandonare senza disdoro un impresa 
in cui erano impegnale la sua pietà e la sua 
rinomanza , e che dovea essere protetta dal 
Cielo , come lo assicuravano certissimi prono - 
itici. Infatti quello stuolo di fervidi guerrieri 
parti, e, preceduto da una croce, entrò auda- 
cemente nel paese di Granata ; ma siccome i 
Mori non si credevano obbligati a rispettare 
quella insegna misteriosa , nè i vaticini dell’E- 
remita , li assalirono colla sicurezza che loro 
dava la superiorità delle forze , e li tagliarono 
a pezzi senza che alcuno di essi potesse sottrar- 
si alla strage. Enrico si rammaricò sommamente 
per una tale sventura; e siccome molto gl’ im- 
portava di conservare 1’ amicizia col Redi Gra- 
nata , e di quetare il suo giusto sdegno , così 
volle dargli una soddisfazione , assicurandolo 
che non avrebbe per nulla partecipato a questa 
impresa , non solo meditata senza suo. ordine , 
ma eseguita contro i suoi voleri. 

Malgrado della sincerità di queste proteste , 
la Castiglia non andò esente da una improvvrsa 
invasione, che, come per diritto di rappresa- 
glia, fecero i Mori alcuni anni dopo. Enrico non 
si propose soltanto di tenerli a freno : coucepì 
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anzi il vastissimo disegno di cacciarli da tutta 
la penisola. Ma le .sue abituali infermità , die 
col volgere degli anni erano divenute piò peri* 

, colose , lo sforzarono a .cedere questa gloria a* 

, suoi successori , e lo fecero scendere nella tom- 
. ba a’ a 5 dicembre del i4«6 , lasciando erede 
il suo primogenito don Giovanni. 

' I tumulti della minorità di Enrico,. e la se- 
verità colla , quale , ?gli represse -.le . contese Glie 
ne' seguenti anni furono suscitate da alcuni Gran- 
di troppo , turbolenti , servirono di base ad un 
aneddoto che non r ro/ni!a molta fede. . ma ohe 
però .vieti narrato da alcuni. ragguardevoli au- 
.,tcyi. Essi raccontano , ,.phe Je, -ruberie e l'.ava- 
i rizia de’ tutori e de' governatori ridussero il re- 
• gio, patrimonio f a,sì deplorabile stato , , che «En-- 
rico , malgrado, della .frugalità alla quale avea 

- voluto ristringersi, per non aggravare i suoi sud- 
i «liti , tornando ,un giorno al suo palazzo , non 
. ■yi trovò alcun, cibo; che egli era senza danaro , 

- senza alcuna suppellettile da poter impegnare , 
,ed ance senza .credito con cui poter comperare 
. gli ordinarli alimenti, mentre » Grandi dei Re- 
gno erano, a, gara prodighi delle loro ricchezze 

f in isplendidi conviti che egli fu costretto a 
vendere il suo mantello per far preparare una me- 
schina e grossolana cena quella sera medesima 
in cui i suoi Signori doveano in casa dell' Ar- 
civescovo di Toledo sedersi ad una mensa nel- 
la quale la squisitezza non la doveva cedere alla 
. prodigalità : che informato di ciò Eurico , ma 
avvezzo a nou credere facilmente alle relazioni 
, altrui , deliberò di accettarsene coi suoi proprii 
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ocelli : che egli infatti s’ introdusse sotto men- 
tite spoglie nella sala del banchetto, ove, con- 
fuso fra una gran moltitudine di lamigliari , potè 
i chiarirsi che non si era esagerato , ed ammirar 

i la impudenza colla quale i convitati l'aceano 
i pompa delle ricchezze di cui andavano debitori 
alle loro rapine. 

i Alla domane ei li fece chiamare sotto uno 
i specioso pretesto ; ed allorquando furono adu- 

I nati , apparve colla spada impugno , ed armato 

I di tutto punto. Dirigendosi all’ Arcivescovo gli 

I domandò quanti re avesse egli veduti nella Spa- 

l gtia. Sire , rispose il prelato, vidi vostroavo , 

i vostro padre -e voi. - — Ebbene , soggiunse il 
i Re , io , benché giovane , ne conobbi venti , 

i e siccome non ve ne dee essere che un solo , 

i egli è ormai tempo che io solo lo sia , e che 

l tutti gli altri periscano. Fece un segno , esu- 

i bito, apparvero i soldati da lui appostati , ilcar- 

i nefice , il ceppo ,. il ferro ed i capestri della 

morte. A tal vista i Grandi , spaventati , si git- 
i tarono ai suoi piedi implorando la sua cleraen- 
i za , e misero' in sua potestà le loro persone ed 
i i loro averi. Il generoso Enrico accordò ad essi 
la vita , esigendo però da loro un severo conto 
i del danaro che aveano maneggiato : li sforzò a 
restituire le somme delle quali erano debitori , 
a cedere in favore del reale patrimonio le lar- 
.glie pensioni che durante la tutela aveano asse- 
gnate a se medesimi di loro propria autorità ; 
i , loro ordinò di consegnare le fortezze e le ca- 
stella di cui si erano impadroniti per forza , o 
per astuzia , e finalmente disse loro che non 
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avrebbero potuto ricuperare la libertà se non a ves- 
serò fattamente adempiute tutte queste condi- 
zioni.' Il risultamelo potevà essefe vero; ma 
oltre che una somigliante scena ha tutti i carat- 
teri della favola, v’hanno alcune bastevoli ragioni 
per Credere che questa è una novella composta 
per diletto , ed inventala sessant’ anni dopo. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

« i « 

S»c. XV. Don Giovanni II : sua minorità. — - Generosi- 
tà del suo tutore , l’ infante don Ferdinando. — Vit- 
torie del Eeggente contro i Mori dell’ Andalusia. — 
tìgli è appellato al trono dell’ Arragona. — Don Alva- 
ro de Luna. — Principii della sua famigliarità, — Se- 
greta congiura contro il favorito. — Il Re , confinato 
in Tordesilias dagli intrighi dell’infante don Enrico 
d’ Arragona , va debitore della sua libertà ad un ac- 
corgimento di don Alvaro de Luna. — Sdegno ed au- 
dacia dell’Infante. — Nuove insolenze di don Enrico. 

. — Il Re lo punisce. — Don Alvaro sollevalo alla di- 
gnità di contestabile. — 11 ribelle don Enrico si con- 
giunge a suo fratello l’ infante don Giovanni , re del- 
la Navarra , per prendere *lr Contestabile. — Calunnie 
sparse contro di lui. — Debolezza del Re. — Don Ai- 
varo c esiglialo dalla Corte ; ma il Re lo richiama. 
— Ad istigazione dei ribelli la Càstiglia si vede minac- 
ciata dalle armi del Re dell’ Arragona. Guerra coi 
Re dell’ Arragona e della Navarra. — Progressi delle 
armi del Re contro gl* Infanti ribelli nell’ Estremadu- 
ra. — Blocco d’ Albuquerque.— Generosità di don Gio- 
vanni , ed insolenza dei sediziosi. — Cortes di Medi- 
na del Campo , e sentenza clic esse pronunciano con- 
tro gl’ Infanti. — Don Alvaro gran-Maestro di San- 
Giacomo. — Gl’ Jnfanli implorano la pace: essa vie- 
ne loro accordata ; ma la violano bentosto. — Mezzi 
rigorosi impiegati da don Giovanni per terminare di 
sottometterli. 

Siccome il principe ereditario Giovanni II 
non avea ancor compiuti i ventidue mesi quan- 
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do morì suo padre, la tutela e l’ autorità reale 
rimasero in potere della regina vedova Caterina 
i sua madre, e di suo zio don Ferdinando , pria- * 
l cipe di peregrino ingegno , integro , amabile , 
i prode , ed il solo senza alcun dubbio al quale 
1 si potesse con sicurezza affidare un impiego sì 
arduo in quelle circostanze. La generosità' da 
lui mostrata nel ricusare la Corona della Casti- 
glia , che si affrettarono di offrirgli alcuni rivo- 
* Juzionarii , il suo zelo , la sua attività ed il 
suo nobile disinteresse per conservare intatto al- 
, l’ innocenza del suo pupillo un patrimonio che 
volevano rapirgli quei medesimi che avrebbero 
dovuto essere i suoi difensori , giustificano la 
, scelta che Enrico di lui avea fatta. 

La sua prudenza e la sua moderazione non 
lo salvarono dai morsi della maldicenza e della 
, invidia. Discorde colla Regina madre per gli 
artificii e le cabale dei cortigiani , vide con do- 
1 lore in procinto di rompersi l 1 armonia che avreb- 
be dovuto regnare fra i due reggenti}; e preve- 
dendo le pericolose conseguenze dì un’ aperta 
' inimicizia , accelerò la divisione del governo 
del Regno , giusta la volontà dell’ estinto Mo- 
narca , onde ciascuno dei tutori reggesse la sua 
parte separatamente , e con un'assoluta indipen- 
denza. 

1 Mori di Granata infestavano allora le fron- 
tiere con iterate scorrerie , ed era pur forza il 
soggiogarli : imperò , lasciando alla Reina la 
cura del governo delle provincie dependenti dal- 
la Vecchia Castiglia , don Ferdinando s' inca- 
ricò del reggimento della Nuova , che allora 
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comprendeva le provinole dell’ Andalusia. Egli 
si presenta alla testa delle sue valorose coorti : 
batte i Maomettani in diversi scontri ; li rom-; 
pe pienamente nei mari di Cadice , e nei piani 
d Archidona ; s’ impadronisce dell’ importante 
fortezza d’Antèquera, s li sforza a chiedere la 
pace. Appellato al trono dell’ Arragona , che 
dopo la morte del re don Martino gli apparte- 
neva per diritta di sangue e per la elezioue le- 

f ittima degli Stati , dovette dar le spalle alla 
.astiglia. Tuttavia senza abbandonare gl 1 inte- 
ressi del fanciullo, continuò a proteggerlo con 
una grande lealtà ; ma la sua morte , accaduta 
tròppo presto , lasciò Giovanni II esposto alle 
tempeste , che bentòsto imperversarono. 

La tutela ed il governo ricaddero in potere 
della Regina madre , che reggeva appena da due 
anni con bastante sapienza , quando anch’ essa 
fu colta dalla morte. Il Re, il quale era allo- 
ra in età di tredici anni , prese le redini del 
governo sotto la direzione di don Alvaro de 
Luna , allevato secò lui fin dalla più tenera 
infanzia, e .che avea grande possanza sul suo 
cuore. Per dire il vero , il Re avea d’ uopo 
di un ministro confidente , il cui ingegno' e là 
cui fermezza potessero supplire alla sua indolen- 
za ed alla sua irresolutezza, e difendere l’au- 
torità reale dàgli assalti dell’ ambizione e del 
potere. Don Alvaro era fornito di tutte queste 
qualità $ la benevolenza che il Re gli dimostra- 
va , la quale avea avuto principio infra i giuo- 
chi dell’infanzia, e si era in un cogli anni ac- 
cresciuta , lo sollevò ad uu’iaùma^imestichez- 

> . * 
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za , di cui la' storia presenta scarsi esempli. 

Questo stretto vincolo provocò 1’ i nvidia x e 
1 odio di coloro che avevano sperato di trai* 
grande partito dalia debolezza del Re : essi or* 
dirono una segreta congiura per rovinare il fa- 
vorito , la cui perspicacia facea tornar vani i 
loro ambiziosi disegni. 11 primo che cominciò 
a levarsi la maschera fu 1’ infante don Enrico , 
gran maestro di San-Giacomo , e figliuolo del 
generoso don Ferdinando , defunto re dell’ Ar- 
ragonà ; ma 'troppo scaltrito per rivelare imma- 
turamente i vasti suoi disegni , imprese a far 
nascosta guerra a don Alvaro , da cui destra- 
mente allontanò tutti i favoriti , cacciandoli dal- 
la Corte, e sostituendovi i suoi. Confinò il Re 
in Tordesillas sotto le apparenze di porlo in luo- 
go di sicurezza , ma in realtà col divisamento 
di divenir padrone assoluto della sua volontà e 
dei suoi Stati. Si comprese bentosto il disegno 
del Gran-Maèstro, e non mancarono alcune per- 
sone che cercarono d’ infrangere le catene le 
quali aggravavano lo sventurato don Giovanni. 
IVfa sicconfe ciò nòn si poteva eseguire senza gra- 
vi commozioni , sempre funeste al popolo irtno-^ 
cénte , don Alvaro, fornito di somma pruden- 
za , preferì per allora' il partito della pace e 
della tolleranza , temporeggiando per quanto era 
possibile col più grande dei suoi nemici. Intan- 
to si avvisò esser d* uopo il non trascurare le 
odcasioni favÒtevoli’ per liberare il Re prigionie- 
ro } e sotto pretesto di un divertimento di cac- 
cia giunse a farlo passare nel castello di Mon- 
talvau , affidandolo alla custodia di alcuni Ca- 
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vaìieri suoi amici. <H, Gran-Maèstro , avuta di 
ciò coòffzza ,-appresentossi innanzi al castello 
con un numero considerevole di truppe , e sen- 
za dar retta nè agli ordini nè alle ammonizioni 
del Re , assediò la fortezza con tutto il vigore 
di una guerra $ssai accanita, e la ridusse alle 
ultime strettezze per difetto di munizioni ; ma 
informato delle formidabili forze che venivano 
in "soccorso della fortezza , si ritirò prestamente 
ad Oeana , ove l’ indocile sua mente gli sugge- 
rì bentosto nuovi pretesti per mantenere la di- 
scordia. . . . -, , 

-Il Gran-Maestro don Eurico avea sposata la 
sorella del Re, 1’ infante Caterina, il Monarca 
avea fin allora differito , e per punirlo della sua 
insolenza ,e per qualche altro motivo politico , 
a métterlo in possesso del Marchesato di V ille- 
na , dato in dote a questa Principessa ; final- 
mente ei ne rivocò la donazione come abusiva. 
Don Enrico , esacerbato , s’ impadronì a viva 
forza di quello Stato } ma bentosto il Re spedì 
^Icuue truppe, e lo ripigliò, annullando la con- 
dizione che le rendite del Gran-Maestro passe- 
rebbero ai discendenti dell’ Infante. Una condi- 
zione sì vantaggiosa era stata chiesta da don 
Enrico durante la prigionia del Re in Tordesil- 
las, ed ottenuta l’ avea perchè allora dettava 
la legge ; ma liberato alla fine il Monarca dal- 
la oppressione della tirannide , don Alvaro sti- 
mò convenevole il punire 1’ audacia del Gran- 
Maestro coll’ affievolire la sua possanza. Chec- 
ché ne sia ,’una tale risoluzione avrebbe potuto 
partorire conseguenze funestissime , se la Regina 
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vedova del Re dell Arragóna non si fosse intro- 
messa qual mediatrice. Ella placò lo sdegno del 
suo figliuolo : lo disconfortò a marciare con tut- 

O 

te le sue forze contro il Re , come avea deli- 
berato di fare, e lo impegnò a giovarsi di al- 
tri mezzi meno violenti e più sicuri per impor 
termine a queste discordie. Enrico venne alla 
Corte , imprese a scolparsi , fece anzi alcune 
proposizioni ; ma s 1 intercettarono allora alcune 
lettere del Contestabile della Castiglia , Rui 
Lope Davalos , partigiano di dqn Enrico , e si 
scopri P orrenda trama che essi ordivano per 
determinare il Re di Granata a trasferirsi con 
un esercito formidabile nella Castiglia , ove tro- 
verebbe un sostegno in essi ed in tutti i loro 
amici. Indarno il Gran-Maestro protestò che 
egli era innocente, e che false erano quelle let- 
tere. Si incaricò il Consiglio reale dell’ esame 
di questo affare -, e intanto don Enrico fu im- 
prigionato nel castello di Mora. Il Contestabile 
andò debitore della sua libertà alla prestezza del- 
la sua fuga: egli si riparò nel Regno di Valen- 
za $ ma perdette molli considerevoli suoi averi , 
che furono dal Re divisi fra varii Cavalieri ; 
la dignità di contestabile fu riservata a don 
Alvaro. 

Il Re e gl' Infanti dell’ Arragona iterarono 
tante volte le loro istanze per la libertà di don 
Enrico, che finalmente don Giovanni dovette 
acconsentirvi a malgrado di tutta la sua ripu- 
gnanza. Ben prevedeva don Alvaro gli effetti 
di una tale condiscendenza ; ma un formidabile 
esercito minacciava la Castiglia dalle frontiere 
Se. di Spas. T. II. . 7 
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dell’ Anagona ; don Enrico aveva in essa molti 
partigiani ; 1' esito di una guerra sì pericolosa 
ei a troppo incerto ; sembrava almeno convene-. 
Mole il cedere alla necessità. Infatti la prima cu- 
ra dell' Infante fu di unirsi al sup fratello don 
Giovanni , che era salito sul trono della Navar- 
ra , e che , sperando grandissimi vantaggi , par- 
tecipò con piacere al disegno di sottomettere la 
Castiglia, benché nel principio avesse disappro- 
vata la condotta di don Enrico. Il contestabile 
don Alvaro era però un ostacolo insuperabile 
finché si trovava al banco del Re casigliano : 
era dunque necessario l' allontanarlo con un mezzo 
qualunque si fosse ; e non ve ne era uno più 
sicuro di quello di far corrucciare contro di lui 
il Principe ed il Regno. Da quell’ istante i a 
poi si sparsero contro di lui le più atroci ca- 
lunnie : gli si attribuirono esecrandi attentati j 
si additò come causa priucipale delle sciagure 
della Castiglia , e si chiese istantemente che 
egli fosse punito. Il Re , incalzato da tutte Le 
parti , ebbe la debolezza di affidare la deci- 
sione di quest' affare a quattro partigiaoi del- 
l’ infante don Enrico. Don' Alvaro fu cacciato- 
dalia Corte insieme di tutti i suoi favoriti ; ma 
il Re , sdegnato per la cupidità colla quale i 
lor nemici se ne disputavano le cariche ed il 
governo del Regno , xivocò la sentenza dei Com.» 
missarii , e richiamò immantinente il Contesta- 
bile; e per impedire nuovi tumulti vietò le so- 
cietà segrete , e diede ordine a tutti i Cavalieri 
che gli erano sospetti , di ritirarsi dalia Corte. 
Il Gran-Maestro ed il Re della Navarra cosa* , 
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presero tantosto che il colpo ad essi particolar- 
mente si dirigeva. Questo nuovo trionfo del Con- 
testabile , raccendendo Tedio e T inimicizia che 
amen due gli portavano , divenne T annunzio 
delle più gravi conturbazioni. Confederati col 
loro fratello Alfonso V , re d 1 Arragoua , che 
già da lungo tempo non aspettava che un 1 oc- 
casione favorevole per Smembrare impunemente 
una monarchia tanto agitata , si appresentarono 
alle frontiere con un numeroso esercito , cre- 
dendo di sorprendere il Monarca della Castiglia , 
e di farlo ben presto pentire della sua poca fer- 
mezza. Ma siccome il Contestabile non perdeva 
giammai di vista i movimenti del Re aragone- 
se , e cLe dall 1 altro canto dovea tutto temere 
da una famiglia congiurata per rovinarlo , egli 
si era preparato a tempo : e don Giovanni si 
trovava allora in istato non solo di opporre una 
valida resistenza , ma ancbe d incutere ad essi 
timore. La mediazione del Cardinale di Foix , 
.Legato pontifìcio nell 1 Arragona , ed i conforti 
della regina Leonora, giunsero ad impedire una 
sanguinosa battaglia , cbe i due eserciti erano 
in procinto di dare nei piani di Hariza. Eglino 
^i giovarono di tutti i mezzi per placare quegli 
spiriti esacerbati , e per indurli alla pace. Don 
Giovanni , il quale non avea impresa questa 
guerra che per la .necessità di difendere i suoi 
sudditi e la sua independenza , aderì immedia- 
tamente , col patto che il Re d 1 Arragona si se- 
parerebbe dall 1 alleanza fermata co 1 suoi fratelli. 

Il Monarca arragonese rigettò una proposizio- 
ne sì ragionevole , e fu d uopo di ricorrere al* 
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1’ armi. Preceduto dalla morte e dal terrore , 
il Re di Castiglia entrò nelle terre dell' Arra- 
gona , mentre i suoi Governatori delle frontiere 
della Navarra davano in preda al sacco, all’ in- 
cendio ed alla devastazione le città \ i villaggi 
e le campagne di quell’ infelice reame ; e dopo 
d’ essersi venduto formidabile , si trasferì nell’ È- 
streuiadura , ove si erano fortificati il Gran-Mae- 
stro ed il suo fratello don Pietro. Don Alvaro 
de Luna ed il Conte di Benavente don Rodrigo 
Pimentel erano già riusciti ad espellerli da al- 
cune fortezze importanti , ed a bloccarli in Al- 
buquerque ; ma il Re credette necessaria la sua 
presenza , tanto per animare le truppe , quanto 
per tentare di ristabilire la tranquillità. A tal 
uopo fece pubblicare sotto le mura della fortezza 
un’amnistia generale per tutti coloro che aveano 
avuto parte in questi tumulti , promettendo di 
ricevere al suo servizio gP Infanti, quando essi 
si arrendessero e posassero le armi , ed ammo- 
nendoli che sarebbero trattati con tutto il rigore 
della guerra , come ribelli e rei di lesa mae- 
stà , se perseveravano nella loro colpevole im- 
. presa. Si rispose con un nembo di freccie e di 
mitraglia : e il Re , altamente offeso da quasta 
nuo/a insolenza , deliberò di punirli con somma 
severità j ma persuaso dall’altro canto deila dif- 
ficoltà di sottomettere una fortezza else si difen- 
devi co! coraggio della disperazione , rannò le 
Cortes a Medina del Campo , ove gl’ Infanti , 
accusati di tradimento e di fellonia, furono dan-ì 
nati a perdere ì dominii che possedevano nella 
Castiglia. Tali dominii furono distribuiti a molti 
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Signori e Cavalieri leali, e dati in amministra- 
zione al contestabile don Alvaro de Luna , gran 
1 maestro di San-Giacomo. 

Era infatti (juesto l’ordine più sicuro per la- 
sciare i ribelli senza mezzi per continuare una 
guerra sì disastrosa : così erano spogliati delle 
rendite considerabili di cui non si servivano che 
per distruggere il Regno ; d’altronde essi rima- 
nevano privi di speranza di soccorso , giacché 
1 1’ Arragona e la Navarra , indebolite da inces- 

• santi perdite , temeano di non poter resistere ai 

1 tremendi apparecchi guerreschi coi quali la Ca- 

> stiglia li minacciava : non rimaneva ad essi quasi 

i più altro partito che quello di chiedere la pace. 

1 Essi la domandarono 5 i Re confederati aneli’ essi 

l la sollecitarono , ma con tanto orgoglio e con 

i tanta durezza nelle condizioni, che la pace sa- 

i rebbe stata rigettata da ogn’altro che meno l'a- 

i vesse desiderata di don Giovanni , e che avesse 

voluto trar profitto dai vantaggi della sua poli- 
! fica situazione. Frattanto si sottoscrisse una tre- 
gua di cinque anni , che fu però violata hen- 

• tosto dagl’ infanti don Enrico e don Pietro, so- 
i stenuti dal gran-maestro di Alcantara don Gio- 
i vanni di Sotomayor. Questa tregua non potè es- 
sere rinnovata se non mercè la prigionia di don 
Pietro , T occupazione della fortezza d' Alcanta- 
ra , e la deposizione del gran-maestro Sotomayor. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Sec. XV. I ribelli umiliati abbandonano i loro disegni 
ambiziosi , c si ristabilisce la tranquillità. — Don 
Giovanni gastiga l’ ingratitudine di Mohammed il Man- 
cino re di Granata , togliendoli la Corona..-— Rovella 
congiura contro don Alvaro. — La pena data al Ca- 
po di essa suscita una guerra civile , nella quale pren- 
dono parte gl’ Infanti , dclf Arragona. — I sediziosi 
trionfano della debolezza del Re , ed il Contestabile 
è bandito. — Triste stato del Re caduto in potere dei 
ribelli. — Don Giovanni Pacheco. -—Lt sua ambizione 
ed il suo sdegno contribuiscono alla liberazione del 
Re. — Sconfìtta dei ribelli presso di Oitnedo , e mor- 
te dell’ infante don Enrico. — brighe di Pacheco per 
occupare la carica di don Alvaro : egli seduce il Prin- 
cipe don Enrico , e seco lo trascina. — 1 rihc-Hi , pro- 
tetti dal Principe, assicurano • la loro impunità. — 
Don Giovanni Pacheco marchese di Viftena. — Timori 
del Contestabile} mezzi de’ quali ai giova per assicu- 
rar se medesimo. — Il Re riceve una novella sposa 
dalla mano di don Alvaro ; il suo disgusto e la ge- 
losia della Regina prepaiano la disgrazia del favorito. 

Don Enrico , umiliato da continue calamità , 
privo di mezzi per sostenere le sue ambiziose 
pretensioni , e paventando P infelice destino clte 
gli sovrastava , implorò la mediazione del Re 
di Portogallo per ottenere il perdono' per se me- 
desimo e la libertà per suo fratello. Ottenne 
agevolmente l’uno e l’altra da Giovanni, for- 
nito d’ indole pacifica j ma col patto espresso 
• di restituire le fortezze che egli aveva occupate 
nell’ Estremadura , di non molestare la Casti- 
glia, e di ritirarsi nell’ Arragona coll’ infante don 
Pietro , come era stato convenuto negli anteriori 
accordi. 

La Castiglia , liberata appena da questi im- 


t 

i 


Digitized by Google 



' ( ) 

placabili nemici della sua tranquillità , senza 
poter deporre le armi , si vide avvolta in un 
altra guerra , che per vero dire fu meno peri- 
colosa. Mohammed ( o Mahomad ) il Mancino 
era stato precipitato dal trono di Granata da 
un altro Moharamed appellato il Piccolo. Egli 
andava debitore del suo ristabilimento alla com- 
passione di don Giovanni ; ma infedele al suo 
dovere ed alla data parola , fu ingrato a segno 
di negare il tributo pattuito, e di volgere con- 
tro il suo protettore tutta la potenza del Re di 
Tunisi. Don Giovanni riuscì col tempo a rom- 
pere quest’alleanza, scoprendo al Tunisino Ja 
mala fede ed i divisamenti più biasimevoli an- 
cora del suo protetto , e mostrandogli che il- 
suo onore non gli permetteva di favorire un’ in- 
giustizia. Egli entrò nell’ Andalusia mettendo 
tutto a fuoco ed a sangue : lasciò trentamila 
nemici uccisi sui piani di Granata j e si sa- 
rebbe fors’ anche impadronito di questo ulti- 
mo ricovero dei Maomettani , se la stagione lo 
avesse permesso, e scegli fosse sfato abbastan- 
za provvisto di viveri, di munizioni, di mac- 
chine e d’altri necessari attrezzi. Tuttavia egli 
tornò all’assalto nella seguente primavera : rup- 
pe i suoi nemici in diversi scontri , tolse loro 
alcune fortezze importanti , rafforzò il partito 
di Ju9ef Abenalmalo , rivale di Mohammed , 
che privò di una Corona usurpata , e dopo si 
ritirò nella Castiglia , avendo in tal guisa pu- 
nita la sua ingratitudine. La morte di Jusef, 
il ristabilimento di Mohammed , ed il furore 
che lo animava alla vendetta , rinnovarono ben 
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presto e col medesimo successo le scene sangui- 
nose della precedente guerra. Il Re di Granata, 
quasi sempre sconfitto , vide devastate le sue 
campagne , le sue fortezze più formidabili cinte 
.d'assedio; ecostretto a lottare nello stesso tem- 
po contro le discordie intestine, che scuotevano 
il suo trono , riconobbe finalmente la superio- 
rità del suo nemico , depose le armi , e la guer- 
ra ebbe fine. 

La Castigiia godette per breve tempo dell’ in- 
terna tranquillità , che procedeva dalla ritirata 
degl' Infanti , e dall’ esser eglino occupati in 
una guerra che il Re d’ Arragona sosteneva nel- 
1 Italia. 

il favore di don Alvaro eccitò la gelosia di 
un gran numero di persone, le quali dissimula- 
vano per debolezza, ma tramavano in segreto la 
sua rovina colla più perseverante costanza. Tut- 
ti erano pronti a levare la maschera tostocliè 
qualche uomo ardimentoso, o possente , avesse 
acceso il fuoco della discordia. In mezzo a que- 
sta apparente calma , il Contestabile scoprì una 
congiura che stava per Scoppiare contro di lui t 
e della quale era capo il governatore Pietro Man- 
rico , uno dèi suoi più implacabili nemici : si 
dovea o trar lui in rovina , od inondare la Ca- 
stiglia del sangue de’ suoi infelici abitanti. Don 
Alvaro credette che 1’ arresto del Capo , incu- 
tendo timore ai congiurati , scompiglierebbe i 
loro disegni : e senza formalità di processo, ne 
pretesto alcuno specioso , lo fece chiudere nel 
castello di Fuentiduena. Una tale determinazio- 
ne , che prima si era riguardata come salutare , 
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f rodusse tuttavia effetti assolutamente contrari. 

1 Governatore trovò il mezzo di fuggire ; e 
subito i suoi parenti ed amici brandirono le ar- 
mi , gridando contro T arbitrio del Contestabi- 
le : essi confortavano il Re a scuotere il giogo 
che quegli imponevagli , e sotto il quale oppri- 
meva i suoi sudditi ; affermavano che avrebbero 
a lui imputate tutte le calamità del Regno, sp 
colia prontezza e colla ignominia dell’ allontana- 
mento di un favorito pericoloso non metteva ut\ 
argine agli abusi di un dispotismo intollerante; 
se non dava una soddisfazione a 1 suoi popoli tra- 
vagliati, e se non ristabiliva la tranquillità. Le 
fallaci apparenze di questi .ridami sedussero ben- 
tosto gli spiriti della moltitudine: il partito dei 
malcontenti si accrebbe con un gran mimerò di 
persone che accorrevano ogni giorno a porosi sot- 
to i loto vessilli. * Essi aveano per capo il prin- 
cipe ereditano don Enrico , che detestava don l « 

Alvaro, ed erano soccorsi dall 1 infante don En- 
rico , e dal suo fratello don Giovanni re della 
Invarrà , che appena erano tornati dalla loro , 
spedizione : in tal guisa eglino si trovarono ben- 
tosto in istato di dettare la legge. Iuvano il 
Contestabile fece uso di tutti gli accorgimenti 
del suo ingegno per impedire i progressi della 
ribellione ; indarno egli ebbe ricorso alla forza • 
per diminuire la possanza formidabile dei ribel- 
li , e per difendere il paese invaso con sommo 
ardere : i suoi nemici , padroni delle principali 
città e fortezze del Regno , superiori a tutti gli 
ostacoli che si potevano ad essi opporre , trion- 
fanti delia debolezza del Re , ottennero che il v 
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Confestabiloiosse confinato per sei- anni nel pae- 
se che gli preseri verebbeso , e che s’ intercettas- 
se rigorosamente egHÌ qualsia»! coeaunieazkme i«*» 
fra Ini ed il j$Ionarea. 

Intanto le v»9te dei ribelli estendevano ben- 
oltre a ciò che essi lasciavano scorgere agli al- 
tri. Quantunque 1’" allontanamento del Contesta- 
bile- fosse . stato annunciato come il solo mezzo 
per salvare gl' interessi del reame*, pure in re- 
alta --non era* che uno stramento dell' ambizione 
di coloro i quali bramavano di essere a lui so- 
stituiti '■) ma min potevano tutti occupare nello 
stesso tempo la sua carica, e per giungervi era 
d' uopo incamminarsi sulle vie tortuose dell’ in- 
trigo , - e poggiar alto sulla rovina degli uni e 
degli altri. La rivalità, la gelosia, la diffiden- 
za , che ne erano le conseguenze , doveano ne- 
cessariamente partorire la discordia : ed il Gon- 
testabile sarebbe stato vendicato dalle armi stes- 
se de-’ suoi nemici, se costoro , prevedendo gli 
effetti della discordia , non avessero fermato di 
dichiararsi contro di colui che divenisse il fa- 
vorito del Monarca. Imperò si credette indispen- 
sabile- di vegliare attentamente sul Re , di con- 
finarlo in' alcuni luoghi determinati , di separar- 
lo da ogni comunicazione, e di non permettere 
l’ ingresso nel suo palazzo a qualunque siasi per- 
sona senza le più grandi cautele. Si spiavano re- 
ciprocamente i passi e le azioni ; si cercava d’in- 
dovinare i pensieri ; ie espressioni più indifferen- 
ti profferite senza scopo veruno erano esaminate 
sotto tutti gli aspetti ; e per destar timore in 
ciascuno bastava il- dir soltanto poche parole al 
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Re iti< segreto. Ecco a quali estremità quegli 
stessi cW calunniavano don Alvaro con ingiù* 
ste accuse ridussero il Monarca della Cartiglia* 
Pretendevano essi di non essere animali che dal 
desio di, sottrarre la maestà reale da un vergo-: 
gnoso servaggio j ma la sua prigionia divenne 
ancor più rigorosa quando si sospettò che il 
Contestatile macchinasse segretamente di strap- 
, parlo dalle loro mani. Infatti quest’uomo, gra- 
vemente offeso» ma superiore alle traversie del* 
la fortuna , ed allo sdegno che in ogni altra 
persouat avrebbe eccitato la condotta imprudente 
di don Giovanni , meditava già da lunga pez- 
za nel suo ritiro i modi di spezzar le catene del 
saio Sovrano j egli non aspettava che un’ occaT 
sione favorevole , quando la discordia de' suoi 
medesimi oppressori prevenne le sue brame , e 
gli agevolò 1’ esecuzione de’ suoi disegni. 

11 Principe ereditario don Enrico , il quale 
non ave» potuto perdonare a suo padre il teqer^ 
si sempre al fianco un favorito , avea riposta 
tutta la sua confidenza in un cavaliere nomato 
Giovanni Pacheco , venduto dal favore e dalla 
possanza veramente formidabile a que’ cortigiani 
macerati dall' invidia : ond’ egli era divenuto 
l’oggetto della loro gelosa diffidenza. Benché Pa- 
checo disprezzasse i motti ingiuriosi che da ogni 
parte si lanciavano contro di lui, pure non ere-? 
dette di doversi astenere dal farne vendetta $ e 
squarciando il velo ingannatore che copriva 1’ am- 
bizione di .que’ ribelli , rivelò al giovane Prin-i 
cipe 1’ iniquità della loro trama , che , coperta 
dalla maschera . del pubblico bene , non aveva 
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avuto altro scopo che di ridurre il Re ad una 
condizióne del pari ingiuriosa che intolleranda . 
Il Principe, corrucciato, risolvette di liberare 
il suo genitore oppresso : laonde cercava le vie 
di giungere a questa meta , quando colla più 
grande segretezza ricevette un avviso dal Con- 
testabile, che gli faceva 1’ offerta di soccorrer- 
lo in una sì magnanima impresa , e nell’ umi- 
liare 1' altrui insolenza. Allora senza il minimo 
indugio amen dtfe unirono concordemente le loro 
forze , e , sostenuti da un numero ragguardevo- 
le di sudditi fedeli ciré si disputavano la gloria 
di liberare il Re, si trovarono bentosto in ista- 
to di potersi cimentare chi nemici. Costoro, die 
già da lungo tempo aveatto preparate le loro 
truppe , e raddoppiato il rigore della prigionia 
del Re , non poterono impedire ■ la sua fuga » 
meno poi la sconfitta cui soggiacquero sotto le 
mura di Olmedo, per conseguenza della quale 
perì 1’ intante don Enrico , duo de 1 principali 
capi della Vrbellione. L Ammiraglio della Gatti- 
glia fu uno dei prigionieri. 

Si credette che col mezzo di questa vittoria , 
più memoranda che sanguinosa , dovesse rinasce- 
re la tranquillità nella Castigiia e rufatti dopo 
la morte del Gran-Maestro, essendo prigioni r 
principali motori di questi tumulti , o fuggitivi , 
o privi dei loro averi , caduti nelle mani del 
Fisco, si dovea sperare che i ribelli rimasti li- 
beri , per timore, per impotenza, o per difet- 
to di sostegno , lascerpbbe.ro per qualche tempo 
il ri-arne in pace. Ma subito insorsero altri tu- 
multi ber» più scandalosi e di maggior monito* 
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to ; nè è difficile T additarne le cagioni. 11 Con- 
testabile avea ripigliata la sua influenza sul cuo- 
re del Monarca colla mediazione del Gran-Mae- ' 
stro di San-Giacomo ; e l’affetto del Re lo col- 
mò di favori e di dignità: ciò che chiarì ben- 
tosto Pacheco dell’ inutilità de’ suoi sforzi per 
conservare nella Corte , finché colui vi rimanes- 
se , il potere assoluto che si era lusingato di 
esercitare in nome del Principe. Egli si credet- 
te in disgrazia del Re fiiiattautochè flou giun- 
gesse a spegnere il suo rivale j nè v’ avea. mez- 
zo più sicuro per riuscirvi che di affievolire ri 
protettore ed il suo partito, raccendendo segre- 
tamente l 1 odio inveteralo dei malcontenti , per 
lasciarlo dappoi in preda ai risultamenti di nna 
lotta svantaggiosa , 'e die a) certo si terminereb- 
be con detrimento della reale causa. Una siffat- 
ta circostanza era la più favorevole a Pacheco. 
11 Re, assalito da fòrze alle quali noli avrebbe 
potuto resistere , ed inetto a scuotere il giogo- 
che lo aggravava , avrebbe sofferto seuz» ripu- 
gnanza , conte adoperato aveva in altre occasio- 
ni , la legge che gli verrebbe dettata dalla fa- 
zione vincitrice ; allora si assicurerebbe l’ allon- 
tanamento del Contestabile , al quale una No- 
biltà inquieta non perdonerebbe giammai il fa- 
vore di cui egli godeva , nè il cattivo ri usci- 
mento di tutti, i loro sforzi per farlo cadere in 
disgrazia. Dall’ altro canto il Principe eredita- 
rio, che non era scevro d'ambizione, e sempre 
docile ai conforti di Pacheao , s’ indurrebbe fa- 
cilmente ad ogni impresa che gli desse qualche 
preponderanza pre»so di suo pa-Jre } e sicc%fc»e 
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si trattava di abbassane un suddito cbe si vede* 
va con gelosia occupane la prima carica, cosi 
egli coopererebbe cou piacere ad ogni trama die 
tendesse a rovinarlo. Infatti questo destro cor- 
• tigiano imprese a parlare ; dipinse coi più me- 
ri colori la condotta del Contestabile : dipinse 
i gastiglii dati ai Cavalieri ribelli , come altret- 
tanti abusi del potere cbe egli esercitava sopra 
un debole Monarca ; ed esortandolo a protegge- 
re quella moltitudine di vittime che si diceva- 
no immolate alla sicurezza di un uomo vendica- 
tivo , lo persuase a fuggire precipitevolmente 
da una Corte in cui facea credere che regnasse- 
ro il, dispotismo e la tiraunide» 

Tutti rimasero attoniti per questa fuga ina*> 
spettata 5 ma il Contestabile conobbe subito 1’ au<< 
tor principale di questa novità, comprese tutta 
1 ampiezza della trama, ne previde le conseguen- 
ze , e tremò per la tranquillità della Gastiglia > 
e per la sicurezza della sua. persona- 

Il Re , tormentato dall 1 idea di nuovi tumuU 
ti., e troppo debole ancora per farsi rispettare , 
si credette nella necessità di prevenirli con qual- 
che mezzo, j ma il Principe suo figliuolo ricu- 
sò ogni accordo finché egli non sospendesse il 
gastigo dei malcontenti , che senza alcuna dis-> 
simulazione diceva di aver preso a difendere , 
e non guiderdonasse generosamente Pacbeco de» 
buoni Servigi da lui prestati per ottenere la li- 
bertà dd Re. Era questo un esigere in certo 
modo il premio del suo ristabilimento neL tro-i 
ho j ma ciò avrebbe dovuto costargli ancor p:ù 
caro : posto nella dura alternativa di acculiseli-. 
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tire a sì gravose condizioni , o di esporre il 
Regno ai disastri di una guerra scandalósa , gli 
rimaneva appena la libertà di scegliere un par* 
irta meno pericoloso e meno umiliante. I rihek 
li giunsero ad assicurare la loro impunità ; Don 
Giovanni Pacbeco ottenne il Marchesato di Vii.-* 
lena$ ed il Re , per renderlo ancor più conten- 
to , fece in guisa die i Commendatori di Ca- 
latrava scegliessero per gran-maestro dell’ Ordì-* 
ne suo fratello dou Pietro Girone. 

Indarno il Contestabile avrebbe cercato quaU 
che via per infrenare i suoi implacabili nemici , 
e conservare intatta l’autorità sovrana J ma era 
lieeessario, per superare onorevolmente sì gravi 
pericoli , il trovare forze più formidabili , ed un 
carattere più fermo e più energico di quello di 
don Giovanni li. Tuttavia , quantunque egli 
non potesse toglier loro questo trionlo , persi- 
stette almeno nel divisamente , che già prima 
avea concepito, di cercarsi un sostegno che lo 
preservasse dalla caduta che lo minacciava. Né 
dissimulò a se medesimo che questo avvenimen- 
to non era stato che un tentativo il cui felice 
risultamento assicurava ai ribelli un buon esito 
nei loro successivi sforzi ; che egli avea a te- 
mer tutto dallo sdegno di rivali così esacerbati $ 
d 1 altronde egli avea bastanti prove che impedi- 
vano di riposare sul favóre di un Monarca de- 
bole e pusillanime. Il matrimonio di don Gio- 
vanni , rimasto vedovo di, Maria d 1 Arragona 
con Isabella del Portogallo , gli parve die nel- 
lo stesso tempo procurasse alla- Castiglia una po- 
tente alleanza die i ribelli non oserebbero di- 
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sprezzare , ed a lui desse una ferma influenza 
sul cuore del Re, che egli, come sperava , po- 
* Irebbe guidare a suo talento : così sarebbero scom- 
pigliati gl’ intrighi dei suoi due rivali , ed ei 
sarebbe difeso dall’ incostanza del Monarca. Non 
gli restava da superare che la ripugnanza mostra- 
la a quel vincolo da don Giovanni, il cui af- 
fetto verso Radegonda , principessa della Fran- 
cia, era bastantemente conosciuto. Ma quest’ o- 
stacolo non era sufficiente ad arrestare un per- 
sonaggio avvezzo a dispone liberamente della 
volontà del Re } anzi , celandogli questo disegno 
finché il negozialo fu conchiuso, egli era ben si- 
curo che non si asterrebbe dall’ approvarlo quan- 
do ne avesse avuto contezza. 

Cosi veramente andò la bisogna. Se il Re ma- 
nifestò a prima giunta qualche disgusto , egli 
accettò finalmente senza ripugnanza ed anche con 
amore la sposa presentatagli dal suo favorito ; 
ma credette di scoprire in questa azione un abu- 
so intollerando del potere che egli avea acqui- 
stato approfittando della sua debolezza. La nuo- 
va Regina fu il primo testimonio del suo sde- 
gno , giacché il Monarca le dichiarò tantosto 
la sua risoluzione di scuotere il giogo da cui 
«•a vergognosamente oppresso 5 che però egli era 
dubbioso intorno ai mezzi di farlo senza eccita- 
re un grave tumulto : e la Principessa , alla 
quale sommamente caleva di non aver rivali sul 
cuore dello sposo , prevenne le sue brame inca- 
ricandosi volontariamente dell’esecuzione di que- 
sto disegno. Ma tanto l’uno quanto l’altra cre- 
dettero di dovei dissimulare fiitclù si prese utas« 
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«e , quando meno si aspettava , un occasione 
favorevole; e questa non tardò guari a presto- 
tarsi , mercè di un mezzo che nessuno avrebbe 
immaginato. 

CAPO DECIMOSESTO. 

S*c. XV. Don Alvaro chiuso in prigione e condannato 
alla morte. — I ribelli divengono di nuovo arroganti 
dopo ta morte dei Contestabile. — Morte di don Gio- 
vanni li. — Don Enrico IV. — Per distruggere il 
grido della sua impotenza , egli si ammoglia in secon- 
de nozze con Giovanna del Portogallo. — La Nobiltà 
è esacerbata da una sua imprudenza. — Alcuni No- 
bili cominciano a manifestare il loro scontento , e 
portano ie loro querele al Re. — Essi ricusano di ri- 
conoscere come principessa ereditaria una Infante par- 
torita dalla Regina ; dubbi -sulla legittimità della neo- 
nata. — Congiura per precipitare dal trono il Re. <— 
Don Enrico cerca di arrestarne i progressi , acconsen- 
tendo che l’infante don Alfonso sia eletto successore 
immediato; sue cure per distruggere le voci dispiace- 
voli sparse contro la legittimità della Infante. — I 
congiurati proclamano re della Castiglia 1* infante don 
Alfonso. — Sconfitta dei i-ibelti presso di Olmeijo. — 
Morte del nuovo Re. — Generosità della sua «niella , 
l' infante Isabella, a— Pace generale. 


L'audacia colla quale il principe Enrico si 
dichiarò in favore della Nobiltà malcontenta , 
ed il timore di esacerbarla quando suo padre 
non poteva reprimerla, procurò, come già det- 
to lo abbiamo , l’ impunità ai Cavalieri ribelli. 
Coloro i quali erano prigioni ottennero la liber- 
tà ; il solo Coate d’ Alba , confuso , malgrado 


della sua fedeltà , fra gli sleali , gemette per 
lungo tempo ancora in un oscuro carcere. 11 
suo figliuolo , don Garzia di Toledo, deside^ 
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rando di vendicare quest'offesa, brandì le ar- 
mi e dal suo castello di Piedrahita in cui si 
fortificò, diè principio al guasto delle, circo- 
stanti campagne. Pei consigli di don Alvaro 
il Re spedì alcune truppe per sottometterlo ; 
ma il Conte di Placenzia , Pietro de Zuniga , 
che si era ritirato in Bejar , credette che que- 
sta spedizione fosse uno stratagemma del Con- 
testabile, nemico degli Zuniga , per Sorprender- 
lo senza difesa : ed unendosi a v suoi amici e 
parenti , formò l'audace disegno di attaccarlo 
nella, sua casa medesima, di tarlo prigioniero, 
ed anche di ucciderlo se volesse resistere. Nel 
tempo in cui don Alvaro era sostenuto dall’af- 
fetto del Monarca sarebbe stato impossibile l e- 
seguire una somigliante risoluzione 5 ma allora 
gli affari aveano cangiato aspetto , e la Regi- 
na , cui stava molto a cuore la rovina di un 
cortigiano che P avea posta su! trono , appro- 
fittò dell 1 occasione , ed agevolò l’impresa. Ap- 
pena che i Cavalieri si presentarono alla Corte, 
il lor disegno fu sanzionato da uno scritto di 
mano dello stesso Re , che ordinava l’arresto 
Mi don Alvaro de Luna. Non ci volle altro : 
don Alvaro venne arrestato ; condotto per or- 
dine del Re innanzi ad un Consiglio formato 
precipitosamente da persone che, secondo ogni 
verosimiglianza, non gli erano molto affeziona- 
te, fu dannato a perdere la testa sopra di un 
palco, come un tiranno e come un usurpatore 
dell’ autorità reale. Condotto al luogo del sup- 
plizio, e veggendosi presso lo Scudiero di don 
Enrico , si narra che gli indirizzasse queste pa- 
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ro!e : Dirai al tuo signore di guiderdonare i 
suoi leali servitori in modo diverso da quetlo 
con cui il Re ha ricompensato me. Esaminò 
tranquillamente il chiodo cui dovea essere so- 
spesa la sua testa ; trasse dal suo seno una ben- 
da che avea portato seco perchè con essa gli 
fossero legate le mani ; e dopo d’ aver adorato 
il crocifisso che stava sul palco , porse il col- 
lo al carnefice. In tal guisa perì in Valladolid , 
dopo tante calamità e vicissitudini , quest’ uomo 
singolare , questo figlio della fortuna , e ciò 
che v 1 ha di più notevole si è , che quegli il 
quale era giunto all’apice del potere, ed avea 
avuti in sua balìa i tesori della Corona , fu 
sepolto per carità nel cimitero de’ malfattori. 
Si pretese di oscurare la sua memoria con ac- 
cuse altamente ingiuriose j ma il suo unico de- 
litto fu forse quello d’essere stato valente mi- 
nistro di un re debole ; e ciò su cui non v’ ha 
alcun' dubbio si è , che Giovanni II della Ca- 
stiglia rimeritò malissimo dòn Alvaro de Luna 
dello zelo col quale lo avea servito , e delta 
libertà che gli procurò in molte occasioni , 
strappandolo ora dalle mani degl’infanti dell’ Ar- 
ragona , ed ora da quelle de’ suoi medesimi sud- 
diti. 

I Grandi della Castiglia , che aveano ordite 
tante cabale, si trovarono appena disbrigati da 
quest' uomo coraggioso e fermo, che comincia- 
rono a mostrare maggior insolenza ed ardimen- 
to. Quantunque il He volesse ricorrere alle ar- 
mi per abbattere il loro orgoglio , e che colle 
ricchezze del Contestabile fosse giunto a rao- 
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nare un corpo considerevole di truppe , essi 
però ebbero bastante forza ed audacia per elu- 
dere i suoi divisamenti. E come mai un Prin- 
cipe debole, senza forze, senza carattere , sen- 
za autorità , e spregevole agli ocelli medesimi 
di molti suoi sudditi , .avrebbe potuto condurre 
, a prospero fine un’ impresa in cui sarebbe tor- 
nata vana la prudenza , la politica e la perspi- 
cacia d’ un don Alvaro de Luna ? Ma intanto 
che egli si trovava impacciato in quest’affare , 
fu assalito da una febbre quartana ostinatissima , 
che lo condusse alla tomba li 21 luglio i454 » 
in età di quarantanove anni , e nel quarantesi- 
mosettimo anno del suo regno , tredici mesi 
dopo la morte del suo cortigiano. Egli lasciò 
due figliuoli , frutto del secondo matrimonio. 
La morte immatura del primo , nomato don Al- - 
fonso , fece passare col tempo , come lo dire- 
mo fra poco, la corona della Castiglia sul ca- 
po della sua sorella Isabella , conosciuta sotto 
il famoso soprannome di Cattolica. Si narra che 
don Giovanni amava appassionatamente la sto- 
ria e la poesia , e che , a malgrado del suo 
scarso ingegno , le Opere che in quest’ ultimo 
genere si conservarono di lui non sono all’ in- 
tutto povere di bellezze. Chi mai ci assicurerà 
che questa non fosse la cagione per cui egli 
mortalmente abborriva gli affari severi della mo- 
narchia? Ben sidee biasimare un principe, de- 
stinato a formare la felicità de’ suoi popoli, di 
non aver saputo sacrificare i suoi privati diletti 
a quello scopo unico , e degno di essere pre- 
ferito. 
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Enrico, IV di questo nome, suo figliuolo e 
successore , si era maritato , vivente ancor suo 
padre, con Bianca di Navarra; ma non aven- 
do avuto figliuoli da questa Principessa nello 
spazio di più di dodici anni in cui vissero in* 
sieme, egli implorò ed ottenne dalla Corte di 
Roma la dichiarazione di nullità di un matri- 
monio che ei riguardava già come nullo per 
cagione di sterilità. Imperò 1’ uno e l’altra ri- 
masero liberi di unirsi a chi loro talentasse ; 
ed essendo la Principessa tornata nella Navas- 
ra , Enrico non si curò di passare a seconde 
nozze , finché , salito sul trono di suo padre , 
pensò daddovvero a smentire il grido della sua 
impotenza , assicurando la successione de’ suoi 
Stati. Siccome si levava a cielo la bellezza di 
Giovanna , infante del Portogallo, ei ta chie- 
se : si fermarono le condizioni \ ed essendo sta- 
to il suo matrimonio celebrato per procura , la 
nuova Regina fu ricevuta nella (bastiglia col più 
gran fasto e colla maggiore allegrezza. 

Uno degli errori commessi da Enrico fio dal 
momento in cui cominciò a regnare fti quello 
d’ insultare la grandezza , sollevando alle più 
cospicue cariche uomini di volgare lìg na gg'° , 
i quali non aveano altro merito tranne le rac- 
comandazioni de’ suoi cortigiani. Non fcceva 
d’ uopo di una grave causa alla Nobiltà per r^jj- 
noVare le precedenti discordie ^ ma certamente 
non era cosa straordinaria che essi sopportasse- 
ro con impazienza di vedere le cariche enorate 
di cancelliere e di contestabile occupate da un 
semplice famigliare del Marchese di Vlllena , 
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che uà povero gentiluomo di Caceres fosso elet- 
to gran- maestro di Alcantara . e che doa Bel- 
tramo della Cueva passasse ali' improvviso da 
paggio di carrozza all' impiego di primo mag- 
giordomo : che egli fosse riguardato come un 
favorito quando i principali Signori si crede* 
vano umiliati e caduti ia disgrazia. 

Coloro che primi cominciarono a manifestare 
il loro malcontento furono I Arcivescovo di To- 
ledo , 1’ ammiraglio don Fabrizio Enriquez * 
don Pietro Girone , il Gran- Maestro di Ga la- 
trava , il Marchese di Santillana , i Conti de 
Haro t Alba e Benavente , e molti altri poten- 
tati. Eglino si querelarono altamente col Re » 
che fosse prodigo delle sue sostanze in banchetti 
celebrati senza scopo , ne' quali regnava la pro- 
digalità , e che gli erano suggeriti da malvagi 
consiglieri ; dell impunità che moltiplicava » 
delitti , trovando i colpevoli uh protettore ia 
quello stesso che dovrebbe punirli ; della licen- 
za e della Sregolatezza , per cui le ultime classi 
della società si facevano beffe delle leggi ; fi- 
nalmente della non curanza in cui era tenuta 
la prosperità dello State. Mali sì numerosi e 
si gravi indicavano , giusta la loro sentenza » 
la necessità di convocare le Cortes per apporvi 
qualche rimedio. Il principale motivo di questa 
adunanza tvea un altro scopo ; quello cioè di 
assicurarsi della maggioranza dei suffragi odia 
speranza di regolar tutte a loro talento, allon- 
tanando dalla Coste un favorito così come le 
eue creature , e di condurre a termine il dise- 
gno che essi aveauo già proposto al Re di Su 
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dichiarare il suo fratello don Alfonso priucipe 
ereditario della Corona. Se ne adduceva per pre- 
testo la impotenza di don Enrico , che sem- 
brava confermata dal suo secondo matrimonio ; 
ma il lìue era senza alcun dubbio quello di po- 
ter formare , all’ ombra di una persona autore- 
vole , un partito di opposizione , che il Re trat- 
terebbe «per lo meno con molti riguardi. Essi 
aveauo un esempio in don Eurico medesimo , 
che aveano veduto dettare , col sostegno della 
Nobiltà , la legge al suo indolente padre sotto 
1’ anteriore Governo. Ciò nulla ostante quest’e- 
sempio fu probabilmente la causa per cui il Re 
scopri i loro divisameli , fu sordo alle loro 
preghiere , e rigettò le loro proposizioni. Poco 
dopo si sparse il grido che la Regina avea par- 
torita una figliuola j ed affine di togliere ad ' 
essi ogni speranza di riuscire ne’loro divisamen- 
te » U Monarca fece in guisa , che il Regno 
la riconoscesse e la proclamasse principessa ere- 
ditaria del trono della Castiglia. 

Tuttavia una parte numerosa dei Grandi ri- 
cusò di prestare il giuramento, essendosi sparso 
il rumore che la neonata non era figliuola del 
Re. Non mancavano persone che senza dissimu- 
lazione ne attribuivano la paternità a don Bel- 
tramo della Cueva , e , ciò che più importa , 
a g§‘ un g evau0 » elle questi non avea fatto altro 
che aderire ai voleri del medesimo don Enrico. 
Tutto ciò diveuiva credibile per l’ardente bra- 
ma che egli avea manifestato di smeuti re le di- 
cerie già divulgate intorno alla sua impotenza. 

E forse la Regina dall altro canto non cessava 
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dal dar motivi sufficienti perchè simili sospetti , 
quantunque ingiuriosi , non fossero all’ intutto 
privi di fondamento. Checché ne sia , si ordì 
allora una congiura formidabile , che avea par 
issopo niente meno che di precipitare il He 
dal soglio , e di sostituirvi r infante don Al- 
fonso. Non si potea dubitare che i principali 
Capi non fossero i Cavalieri malcontenti ; ma 
in tale circostanza si erano ad essi aggiunte le 
più cospicue famiglie del Regno , ed i più ri- 
spettabili Prelati. Uno di quelli che soffiavano 
nel fuoco della ribellione era lo stesso Marchese 
di V illena , che non potea perdonare a don 
Enrico l’innalzamento del suo rivale don Bel- 
tramo della Cuèva. Sostenuti nello stesso tempo 
dai Sovrani dell’ Arragona , che desideravano 
il matrimonio del loro figliuolo don Ferdinando 
cella infante' Isabella , e che si mostravano forte 
avversi a don Enrico , si trovarono ben presto 
ia grado di poter indirizzare al Re, in nome 
dei tre Stati, un Atto formale, in cui si que- 
relavano del nessun effetto prodotto dai diffe- 
renti riclami per la riforma dell' amministra- 
zione della giustizia , e per reprimere gli enor- 
mi eccessi che essi dicevano essere stati com- 
messi dal Re medesimo , da’ suoi , e partico- 
larmente da don Beltramo della Cueva , suo 
oppressore, suo tiranno , disonore della perso- 
na e delia Casa reale , e che a sè attribuiva 
gii uffizi! riservati solamente alla maestà. Essi 
si querelavano anche perchè il Monarca avesse 
obbligati i Grandi ed il popolo a riconoscere 
per primogenito ed erede della Corona Giovali- 
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• na , danaole il titolo di principessa , che egli- 
no sostenevano non appartenerle , come il Re 
stesso e don Beltramo ne erano ben persuasi ; 
ed aggiungevano che di ciò erano assicurati da- 
jjl intanti don Alfonso ed Isabella , arrestati al- 
Joia in Segovia , ed a’ quali si preparava una 
violenta morte, onde nessuno disputasse la suc- 
cessione alla progenie di Beltramo ; e protesta- 
vano finalmente che se il Re non imponeva ter- 
mine a questi disordini , e se principalmente 
non eleggeva un successore legittimo alla Coro- 
l na , essi difenderebbero i loro diritti colle armi, 
i . Ben riconobbe don Enrico che coloro i qua- 
li gli tenevano un sì forte linguaggio potevano 
sostenere le loro pretensioni ; ma egli credette 
i di spegnere l’ incendio consegnando al Marche- 
se ili \ iUena 1 infante don Alfonso, che si eleg- 
1 gerehbe come successore alla Corona , col pat- 
to di maritarsi con Giovanna appena che fosse 
I giunto all età convenevole. Siccome si continua- 
* va a dubitare della legittimità della Principe»* 

) sa j ciò che ricadeva in sua onta , egli si ap- 
pigliò al ndicolo partito di fare una sommaria 
disamina della sua potenza di procreare. Incari- 
■ cò di questa commissione i Vescovi di Cartage- 
na e di Astorga onde questi rispettabili Prela- 
ti si videro costretti a ricevere alcune dichiara- 
zioni per verificare se Giovanna era veramente 
figliuola del Re , anziché il frutto nascosto di 
un adulterio Insomma i risultamenti furono , 
che fiuo all età di dodici anni non si era ma? 
nifestato in Enrico alcun vizio di natura; che 
essendosi poi suervate le sue facoltà col tempo, 
Sx. m Spàq. T. II. 8 
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non aver prole da Bianca sirii prima 
n?od<e ; «a Clic era stato dopo si avventuroso ^ 
da ricuperarle. Ciascuno potrà opinare ciò che 
crederà convenevole intorno a questa facoltà 
generati ice perduta e ricuperata ; ma tali diclna- 
• fazióni sembrano chiaramente proferite per anda- 
re a grado a colili che le area chieste. 

I Con federati , impazienti di condurre a ter- 
mine il disegno di rapire il trono a don Enri- 
co , ebbero appèua in lor potere 1 infante don 
Alfonso , che si unirono sotto le mura di Avrla 
per rappresentare una scena assai straordinaria. 
In mezzo ad un vasto anfiteatro di legno , co- 
struito nell’ aperta campagna presso la città , 
ess i «Tesserò trh trono magnifico , sul quale po- 
sero la statua di don Enrico vestita delle inse- 
gne reali ; qftiVi , ih presenza di un numero 
stragrande di nòbili e di popolani a quest’ Uò- 
po adanati , gli si fece una specie di processo , 
e si condannò a # perdere la Coróna in pena de’ 
SUOI ^delitti , delle sue ingiustizie , de’ suoi pm 
gràtidi ecòessi , de’ quali pretendevano di aver 
‘chiare prove. La sentenza fti letta ad alta voce 
a lutti gli spettatori 5 e quando si doveva ese- 
guire , V effigie fu in un momento spogliata <li 
fijfti gli adornamenti reali , precipitata rgnotht- 
niòsatrtente dal trono , e ad essa venne sostitui- 
to V Infante ; 'che fu immantinente proclamato 

re della Cartiglia. , 

Un tale attentato nòn si dovea lasciare impu- 
nito 'da dòu Enrico: egli 'è per ciò che , dòpo 
a' aver tòmamente Wgu nate le sue truppe, mar- 
ciò cohtrò i «tediosi , fe li ruppi; ‘lòtto h ma- 
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ra di Olmedo. Ciò nullamerto nè questa sciagu- 
ra , nè la morte dell’infante don Alfonso , ac- 
caduta poco dopo , non bastarono a fare ad es- 
si abbandonare la loro impresa, èglino spedirono 
un’ambasceria all’ infante Isabella , che si tro- 
vava allora in A-vila , offrendole il trono della 
Castigha , che essi supponevano appartenerle co- 
rae a quella che immediatamente sucfcedeva ai 
diritti di don Alfonso 5 ma questa Principessa 
magnanima rigettò una siffatta proposizione con 
generosa costanza , e rammemorò ai malcontenti 
Ja fedeltà die essi doveano al loro legittimo So- 
vrano , accontentandosi di far conoscere i .suoi 
diritti alla Corona dopo la morte del suo fratello 
don Enrico , escludendone Giovanna. Un esem- 
pio di disinteresse così inaspettato li empiè di 
maiaviglia , e. ad essi fece iconoscere i loro do- 
veri. Convennero tutti di deporre le armi ; ma 
m»n fu possibile il calmare gli spirici prima che 
jl Re non avesse accettate le condizioni colle qua- 
li eglino si offrivano a tomaie-sotto la sua ob- 
hedienz.u raji cppdizioui si riducevano all’ob- 
Mio del passalo , .alla restituaioue di ciò che a 
ciascuno apparteneva , e al riconosci mento del- 
I infante Isabella per succedere -al trono come 
principessa ereditaria. Infatti , a malgrado delle 
proteste della Regina , madre in nome della sua 
figliuola , e del suo appello al Pontefice , che 
,par vero dire non era giudice troppo cmnpefgn- 
te in tjvest’ affare , Isabella fu riconosciuta dai 
-fce Ordini Afillo Stato , e da un Legato della 
Santa Sede .ciac si trovava presente, e fu, dichia- 
ro nulio tl giuramento prestato a Giovanna. 
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9 . CAPO DECiMOSETTÌMO. 

*. • » * . < • / 

Sbc. XV. L' ambizione fa rinascere gl’ intrighi , e divide 
la Corte in parliti. — Trionfo dell’ Arcivescovo di To- 
ledo , e matrimonio d’ Isabella coll’ infante dell’ Arra- 
gona don Ferdinando. — Sdegno del Marchese di Vii- 
h lena; incostanza di don Eurico. — Matrimonio della 
principessa Giovanna col Duca di Bcrry. Strana circo- 
stanza da esso origmatai — Progressi d’ Isabella e di 
don Ferdinando nell’ alletto dei popoli. — Kiconcjlia- 
zione con don Enrico. — La malvagità del Viilcua 
trionfa della debolezza del Ke , ed i Principi si trova- 
no nel più grave pericolo. — Morte di Enrico IV. — 
Tolto il Regno si dichiara iu favore d'isabella e di 

* Ferdinando. ■ — 11 Marchese di Yiilcna risuscita il par - 
_ tito della principessa Giovanna , e determina il Re del 
Portogallo ad accettare la mano di questa Principessa. 

* — L’Arcivescovo di Toledo, sdegnalo contro i Sovra- 

ni, si congiunge a questa fazione. — Invasione del Re 
del Portogallo nella Castiglia , ove ù gridato re con sua 
moglie dai faziosi. — Attacco dì Vallanas. — Coraggio 
del Conte di Benavente. — Progressi delle armi casti- 
gliane nel Portogallo- — Conquista di Zamora. — - Bat- 
taglia nei piani di Pclayo Gonzales. — Villena c gli 
altri ribelli implorano ed ottengono il perdono dai So- 
vrani. — Ostinazione dell’ Arcivéscovo di Toledo ; sua 
sommissione, e sua lealtà in appresso- — Villena in- 
nalza di nuovo lo stendardo della ribellione , e chia- 
ma in aiuto il Re del Portogallo ; ma costui domanda 
» la pace , abbandonando le sue pretensioni e la prote- 
zione di Giovanna, — Triste destiuo di questa Prin- 
cipessa. — Unione della Corona dell’ Arragona a quel- 
la della Castiglia. 

'> i 7>f. / 1 ». . ; ’ ! i- •* w . ■ ’ 

La tranquillità non durò che fino al momen- 
to in cui gl' interessi dei cortigiani cominciaro- 
no di nuovo ad urtarsi. Questo ed il preceden- 
te regno possono in particolare appellarsi quelli 
dei cortigiani e dei’ rivalli. Nemici gli uni de- 
gli altri , aspiravano tutti a distruggersi vicen- 
devolmente , e ciascuno dì essi tramava [ter iro- 
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padronirsi del potere*. Il Marchese di Villana 
avea ricuperata tutta la sua influenza ; e trovan- 
dosi per la prodigalità del Re , e per la sua 
propria politica , in uno stato che distruggeva 
I’ equilibrio dell' autorità , dava troppo ombra 
agl' individui detta sua classe perchè non lo ri- 
guardassero con invidia. L’ Arcivescovo di To- 
ledo particolarmente si dichiarò suo antagonista. 
Egli era stato uno dei principali motori degli 
antecedenti tumulti : il suo spiritò altero e do- 
gli rendeva insopportabile 1’ idea che 


minatore 

un altro gli rapisse il frutto dei suoi intrighi. 
Amendue si riguardavano con diffidenza , si de- 
testavano sommamente , e non trascuravano la 
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minima circostanza per potersi a vicenda rimpro- 
verare. L’ Arcivescovo favoriva le pretensioni del 
principe don Ferdinando d' Arragona : questo 
bastò perché il Viilena si proponesse di contra- 
riarlo, maritando l’infante Isabella col Re del 
Portogallo , o col Duca di Berry. La Corte si 
divise in molli partiti : gli uni approvavano i 
divisamenti dell’ Arcivescovo , gli altri sostene- 
vano quelli del Viilena. Tutti i parrigiani di 
questo erano possenti ed ostinati } ma quelli del- 
T Arcivescovo godevano del vantaggio di difen- 
dere una causa gradita alla Infante. Malgrado 
di tutto ciò, l’ardore con cui il Viilena si at- 
traversava al matrimonio di questa Principessa 
con don Ferdinando d’ Arragona era tale , che 
esso non si sarebbe concbiuso , se l’Arcivesco- 
vo fosse stato meno vigilante. Fu questi che or- 
dinò il disegno , dispose i' mezzi , si procurò 
il danaro , tolse tutti gli ostacoli che gli si op- 
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pén'evanb , è r *cl» , e non fuiono pochi', ed allerti 
qttàhdb tutto ei fi preparato Ik Infante partì 
segreta mefite dal stto ritiro per jjortkrsi presso 
all” Arcivescovo. V iileria tentò di arrestarla nel 
canìihin't); ma il' Prelato accorse tantosto in sua 
diféka con trecento eletti cavalieri che la scor- 
tarono fitto a Vallad'olid. Benché Villena' non 
potesse impedire questa- unione , pure spedì or- 
dini pressanti alfe frontiere per Vietare il pas- 
saggio a don Ferdinando. Ma il Principe , av- 
visato dall’ Arcivescovo della somma necessità 
del suo arrivo , si espose al pericolo sènza ve- 
runa considerazione s’ introdusse travestito nel- 
la Castiglia , èd accompagnato Solamente da 
quattro persone giunse , senza incontrare osta- 
colo veruno , a Valladoiid , ove le noVze furo- 
ho celebrato. \ : iwr 4 

Con qùesio HiezzÒ la cautele del Marchesi* 
di ViHeiia furono tendale vane, e tutti i suoi 
disegni svanirono : ma da quel momento in poi 
egli HVol'sè il Wò odio contro il Principe e con- 
tro la ‘Prirtti pèrsia , è cercò con tutti gli sforzi 
pòssifiifi di privarli delia’ Corona , facendo ri- 
vivere if diritto , già pósto in dimenticanza , 
e tritìi Medesimo contrastato , della infelice 
Gióvfimtà. Temeva egli ragionevolmente che $è 
questi principi Vegtrav atro nella Castiglia , non 
tofo aVèSse a perdete il Marchesato di Villena 
évi altri Stali che aVeano appartenuto ai Re 
dèli’ Arik'gofca , padre di don Ferdinando, ma 
aiifèlì^ Ik rfikggioV parte di quelli che egli pos- 
4èdèVk -nella Cabligli* , e che avea rapiti astu- 
tamente al ptoii'rger Enrico Sotto pretesto di ri* 


Digitized by Googk 


( *75 ) 

compensa pei servigi rendati a Giovanna. Ca- 
cò dunque di persuadere al Re , che cositi 
era veramente sua figliuola j e eh.’ ei non pote- 
va tollerare che , vivendo ella ancata , ed es- 
sendo stata riconosciuta principessa, e dovendo 
succedergli , la sua sorella Isabella pretendesse 
di usurpare la Corona. 

Il Re , che dall’ altro canto era profonda- 
mente esacerbato da questo matrimonio , si la- 
sciò agevolmente persuadere *• annullò la dichia- 
ij&zione che, avrà fatta in favore d’ Isabella , e 
ne pubblicò un’altra in favore di Giovanna. Il 
Yillena , considerando quanto gli riuscirebbe 
utile di avvalorare i suoi disegni coll’ intervento 
di qualche Potenza straniera , ave, va offerta la 
mano di Giovanna al Re del Portogallo, \ ma 
poscia avendo , come sembra , maggior; cpnfi- 
denza nelle forze di Francia* non ebbe difficol- 
tà , malgrado i suoi impegni col Re portpghe* 
se * di favorire la brama del Duca di B^rry , 
die sollecitava le stesse nozze. Questi adunque 
venne preferito , ed il suo matrimonia fu cele* 
brato nella valle di Lozoya al cospetto di una 
numerosa Corte a quest’ uopo ragunata. Ip paez- 
20 a tale assemblea avvenne un caso , che forse 
non ha esempio. Gli Ambasciatoci del Duca , 
che non doveano essere molto soddisfatti della 
legittimità della sposa , richiesero che la Rei^ 
na giurasse in pubblico che quella Principessa 
era veramente figliuola di suo marilQ Dopo dia 
e«sa lo ebbe affermato, domandarono una similg 
dichiarazione del Re: questi , che tal volta esi- 
tava , talvolta lo credeva -, talvolta lo negava 
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apertamente , non fece alcuna difficolti ad as- 
sicurare ciò che nè sapeva , nè poteva sapere. 

Per mala ventura il Duca morì prima che 
la sua sposa fosse uscita dalla Castiglia : e 
Villena, che non perdeva mai di vista.il suo 
disegno , dovette contentarsi dell’unione che pri- 
ma aveva disapprovata ; ma il Re del Porto- 
gallo si credette ragionevolmente troppo oltrag- 
giato per accettare una siffatta proposizione. 
Allora Villena rivolse gli sguardi a don Enrico 
Fortuna , figliuolo postumo dell’infante don 
Enrico fratello del Re d’ Artagona ; e non v’ ha 
dubbio che i negoziati a questo fine furono mol- 
to avanti protratti. Sembra però che egli si dis- 
gustasse ben presto del suo nuovo protetto : 
giacché non solo si mostrò molto freddo quando 
era d'uopo terminare il negozio, ma il Re gli 
dichiarò , che la sua figliuola doveva maritarsi 
‘ con un sovrano possente che sapesse difendere 
i suoi dritti ; ma che se suo malgrado egli 
insisteva nel farle sposare C Infante , dovea 
preparare un esercito formidabile , e venti mi- 
lioni per pagarlo. 

Tp quest: tempi la principessa Isabella e don 
Ferdinando, che attendevano a cattivarsi la be- 
nevolenza dei popoli , facevano progressi tali 
che empievano di terrore i loro avversarii. Già 
molte città si erano dichiarate per essi ; il lor 
partito s’ ingrossava ogni giorno a spese di quel- 
lo di Gio^hna : e non faceva più d' uopo che 
di affezionarsi l’animo del Re per rendere af- 
fatto vane le brighe del Villena. Eglino per 
nò si giovarono dei Marchesi di Moya , somma- 
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mente affezionati alla Principessa } e quantun- 
que in sul principio si presentassero molte dif- 
ficoltà , pure costoro seppero trar profitto dal- 
1’ occasione in cui il Re , assai disgustato della 
sua moglie , cominciava a riguardare con indif- 
ferenza gl’ interessi della figliuola , ed a non fi- 
darsi più del Marchese di Villena. Allora essi rad- 
doppiarono i loro sforzi } e finalmente ottennero 
coi loro buoni ufiizii e con quelli del Cardinale 
della Spagna , don. Pietro Gonzalez da Men- 
doza , che il Re si piegasse ad una riconcilia- 
zione , colle convenienti guarentigie però che 
non molesterebbero , nè invaderebbero i suoi 
Stati , che lo lascerehbero godere in pace della 
Corona .durante tutta la sua vita , che lo aiu- 
terebbero a ricuperare 1 domi ni i alienati , e non 
inquieterebbero per nessun conto i Cavalieri i 
quali erano al suo servigio. I Principi non po- 
tevano ricusare condizioni cosi ragionevoli } e 
per ottenere la sua confidenza si portarono a 
Segovia senza veiuna scorta. Il Re ve li accolse 
con dimostrazioni così particolari di affetto, che 
fu veduto da tutti nelle contrade della città 
condur per le briglie il cavallo della Principes- 
sa.. Ciascuno credeva che , fosse giunto il ter* 
mine di tanti dispiaceri e di tante inquietudi- 
ni. Ma il Villena apparve alla Corte , sedusse 
di nuovo il Re colla sua astuzia, e la scenasi 
cangiò. Il debole Enrico» acconsentì senza ripu- 
gnanza al disegno d’impadronirsi dei Principi} 
e quantunque costoro scoprissero a tempo la 
congiura , e si trasferissero in luogo, di sicurez- 
za., non rimasero per ciò meno convinti della 
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pòca speranza che loro lasciava l’ incostante di 
Wf carattere. Infatti nè gli sforzi dell’ Arene- 
sdfltfo di Tòledo , nè quelli del Cardinale della 
Spagna ; e varie P ersone impegnate alla ri- 
concìliàziòne , nulla poterono ottenere durante 
la vita del V illena , ed i due mesi nei quali 
il Re gli sopravvisse diedero appena tempo di 
pensare al mrido di distruggere queste sinistre 
impressioni. Enrico IV morì all » ia dicembre 
del 1^4- Benché egli sia riguardato come un 
personàggio pio , amico della pace , e nemico 
della crudeltà , pure la sua incostanza , la sua 
debolezza e la sua irresolutezza oscurarono tutte le 
belle doti di cui egli poteva essere fornito. La 
Sua liberalità, che si potrebbe piuttosto appellare 
una prodigalità incousiderata , arricchì i suoi 
favoriti , ma rovinò i suoi sudditi , ed impoverì 
la Corona. Insomma il giudizio più favorevole 
i!he si possa pronunciare di questo Principe si 
è , che egli bramava di essere un buon re, ma 
che il suo carattere indolente gli impedì di con- 
; seguire i mezzi coi quali riuscir tale. 

A.vea appena Enrico chiusi gli occhi , che 
lutto il Regno si dichiarò per don Ferdinando 
ed Isabella. Il loro zelo instancabile e le cure 
assidue con cui aveano tentato di reprimere il 
disordine e gli abusi dai quali la flloiinclnj 
èra stata ridotta ad uno stato cosi deplorabile, 
fecero a tutti concepire le più lusinghiere spe- 
ranze. Ma la loro politica, la loro moderazio- 
ne , la loro equità non poterono giungere a sof^ 
iocare il germe della discordia, ed a porre un. 
fréno all’ ambizione ; la debolezza dei loto su- 
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tecessorj avea dato motivo ad escmpii p.erniciq- 
si , che gli animi turbolenti si credevanp sem- 
pre in diritto di rinnovare. Ma costoro trova- 
rono nella fermezza dei nuovi Monarchi un osta- 
- colo che non si aspettavano, ed essi fjecerp sof- 
frire una grave ripercussione al reame. 

Il novello Marchese di Villena , degno suc- 
cessore di suo padre , non avendo ottenuta la 
! dignità t)i gran-maestro di San-Giacomo , si po- 

i se alla testa del partito di Giovanna, lo risu- 

scitò, e per sostenerlo determinò il Re del P^r- 
i togallo a ricevere la mano di questa ; Principes- 
I sa , promettendogli di metterlo in possesso dpUa 
i Corona della Castiglia , che egli pretendeva es- 

i sere stata usurpata. Dall’ altro canto V Arcjve- 

i scovo di Toledo si ritirò all 1 improvviso dalla 

i Corte : egli era gravemente irritato perchè jì 

| Monarca non lo guiderdonava per la intera ade- 

l sione ai suoi disegni , per le veglie e le fali- 

i che sostenute onde innalzarlo, al trono : iq*|- 

, grado degli sforzi fatti dal Re e dalla Regina 

per placarlo , essi non poterono impedire 
, non finisse coll’ unirsi alla fazione del Ville - 

I na. Costui e 1’ Arcivescovo erano persuasi che 

potrebbero far copto di tptti i Grandi , i quali 
abbraccierebbero il loro partito. Or non v.’ ba 
dubbio che se ciò fosse stalo certo , i Sovrani 
avrebbero a stento conservata ferma la (Corpo* 
sulle loro fronti $ ma eglino lusinga vausi sover- 
chiamente , e la maggior parte d< i Grandi li 
abbandonò quando se ne off rse la opportunità. 

( becchi ue sia , il Re del Portogallo entrò 
immediatamente nella Castiglia alla tevta di uq 
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esercito considerevole , e penetrò senza trovare 
opposizione fino a Piacenti*. Ivi celebrò il suo 
matrimonio con Giovanna , e quei medesimi che 
prima aveano dubitato della legittimità di que- 
sta Principessa , furono i primi a salutarla col 
nome di regina , colle consuete cerimonie. Di 
là si trasferirono ad Arevaio ; Zamora e Toro 
si arresero senza veruna resistenza ; ma quivi 
don Ferdinando li sorprese colle sue valorose 
coorti , e li obbligò a fortificarsi in quest’ ulti- 
ma città. La precipitazione con cui si vide sfor- 
zato di accorrere al pericolo , e la speranza di 
terminare la guerra con una sola battagliargli 
vietarono di condur seco un esercito provvisto 
bene e per lunga pezza , ma non avendo potuto 
astringere il He del Portogallo a venire a gior- 
nata campale , credette conveniente di abban- 
donare un assedio lungo e penoso : egli parli 
per girsene a soccorrere Burgos , la cui fedeltà 
era oppressa dal Vescovo suo governatore. 

li Re del Portogallo approfittò di questa ri- 
tirata per innoltrarsi nella Castiglia : e giunse 
senza veruna difficoltà fino a Penafìe). Allora 
la Regina si portò immediatamente a Palencra 
con fatta la genie che potè adunare-, e stanziò 
le sue truppe in diversi luoghi nei dintorni di 
Penafiel , cosi per osservare i movimenti del 
nemico , come per molestarlo con frequenti scon- 
tri et con continue scaramucce, il Conte dì 
Benavente , che accompagnava la Regina , fu 
uno dei cavalieii i quali s* incaricarono dì que^ 
sta impresa .* egli occupò la città di Vahanas , 
da cui Molestava con tale attivili i Portoghesi , 
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che il loro Re credette necessario di farli slog- 
giare da quella città. Valtanas era un luogo 
aperto, senz’ altra fortificazione tranne il corag- 
gio dei suoi difensori ; malgrado di ciò il Re 
«lei Portogallo la assalì da otto parti nello stes- 
so tempo col più grande ardore ; per ben due 
volte egli fu respinto dal Conte- La superiorità 
delle sue forze , la sua costanza , e precipua- 
mente la stanchezza delle poche truppe che il 
Conte ancor conservava dopo un ostinato com- 
battimento di dieci ore , lo rendettero finalmente 
padrone di una delle piccole porte della città. 
Ma il Conte , deliberato a disputargli il terre- 
no palmo per palmo , gl’ impedì il passo in una 
delle contrade , la coprì di cadaveri nemici , e 
sostenne per lunga pezza un urto sanguinosissi- 
mo , finché alla fine , pieno di ferite , senza 
soldati, ed incalzato dalla moltitudine, dovette 
deporre ogni speranza di salvare la città', ed 
arrendersi al vincitore. La mediazione della Con- 
tessa di Placenzia gli fece restituire la libertà, . 
ma a patto che noti tornasse a servire la Rema 
della Castiglia , e desse come guarentigie le for- 
tezze di Portilia , di Villaba e di Mayorga in- 
sieme del suo figliuolo don Alfonso 5 ma il Conte, 
nel quale pari era la lealtà al valore , raggiunse 
tantosto la sua Sovrana per offrirle nuovi servi- 
gi col pericolo di perdere tutti i suoi domimi.* 
Mentre accadevano questi eventi , don Alfon- 
so di Caceres , che si diceva gran-maestro di 
San-Giacomo, ed il Duca di Medma-Srdouia , 
mettevan tutto a fuoco ed a sangue nel Porto- 
gallo; ciascuno dal suo cauto cagionava inerti’» 
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«abili Janni- Il Re , dopo d’aver soccorso Bur- 
gos , e puniti i traditori , s’ impadronì di Zà- 
inora ; ma per timore che gli fosse impedita la 
ritirata , il Monarca portoghese ritirossi precipi- 
tosamente a Toro; Le perdite da lui fatte sen- 
aa alcun prò in quest’ impresa , e i vantaggi 
che il suo nemico riportava ogni giorno , lo po- 
sero nella necessità di avventurare tutte le sue 
speranze in una battaglia decisiva. Il Re della 
bastiglia , che dal suo canto la desiderava , 
ebbe appena scontrato il suo nemico nelle pia- 
nure di Pelayo-Gonzale* , che lo assalì con in- 
Irepidezza^ e, malgrado della inferiorità delle 
forze, riportò una piena vittoria, che rendette 
i Portoghesi impotenti a continuare la guerra, 
Viliena egli altri ribelli , privi di. sostegno , 
implorarono il perdono del Re , la cui genero- 
sità e clemenza .però Upn poterono far ravvedere 
r Arcivescovo di Tpledo , che si ostinava semr 
pre nel nutrire 1’ odio del Portogallo contro la 
Castiglia, Il Re , che desiderava di affezionar- 
selo eoo modi dolci e pacifici , dissimulò finché 
gli venne dato di poterlo fare ; ma alla fine si 
vide costretto a giovarsi della forza per reprimere 
la sua audaeip. $i spedirono contro di lui alcune 
truppe ; si sequestrarono le sue sostanze j ej 
egli , vedendo che nessuno prendeva la sua di- 
fesa , ricorse in fine alla pietà del Monarca t 
che sapeva facilmente dimenticar le offese , e 
che dappoi (« sempre pago della sua lealtà. 

Non così sincera , di* ' la riconciliazione del 
Villeaa, vp di alcuni altri:' gi. cchè sotto un fri* 
vedo prgtfgg 3 *§i imjiaimfiuoo di nuovo lo stea-r 
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dardo della ribellione. Chiamarono in loro aiuto 
il Re del Portogallo , il quale voleva ancora 
tentare la sorte delle armi , malgrado la lezioni 
dell 1 esperienza ; ma i ribelli furono ben presto 
sottomessi , eil il Re del Portogallo fu in tal 
guisa maltrattalo , che dovette chiedere la pa- 
ce \ e non la ottenne che col promettere <li i i * 
nunciare ad ogni pretensione sul Regno della 
Castiglia j e di non proteggere Giovanna. 

Questa sventurata Principessa, miserando scher- 
no del destino , e vittima della pace,' non avendo 
potuto ottenere pel suo maritaggio la conferma 
della dispensa , accordata , ed annullata poscia 
dal Papa , si ritirò dal mondo , di cui avea tan- 
fo da lagnarsi , e vestì l’abito monastico nel 
couvento di Santa-Chiara di Coimbra. 

La morte di don Giovanni II dell' Arragona , 
padre di don Ferdinando , avvenuta in quest'e- 
poca , fu causa della unione di quella Corona 
a quella della Castiglia : e qui cade in accon- 
cio il dare la Storia di questo Rrgao. 
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CAPO DECIMOTTAYO. 

*.v • . ■? 

Origine del Regnò dell’ Arragona. Don Sanzio il Pri- 
mogenito , re della Navarca , si rende padrone di una 
parte dell’ Arragona , e cede gli Stati al suo figlinolo 
don Ramiro coi titolo di re. — • Don Ramiro estende 
i suoi domimi , c muore nell' astedio di Grana. — 11 
suo figliuolo e successore, don Sanzio Ramiro estende 
i confini del suo Regno tino alle pianure di Saragozza.— 

- Assedio di Hucsca , e fine tragica idi don Sanzio. — 

, Don Pietro 1 riporta contro i Mori upa memoranda 

vittoria presso di Huesca : questa città si arrende. — 
Don Alfonso I il Guerriero ; sue pretensioni alla Co- 
> rona della Castiglia. — I Casigliani lo sforzano an- 
nunciarvi. — Egli volge le sue armi contro i Maomet- 
k tani ; assedia Saragozza , e si impadronisce della cit— 
tà. — Obbliga i Saraceni a ritirarsi sui confini di 
Valenza, lasciando quasi interamente sgombro il Re- 
gno dell! Arragona. — Novelli trionfi di Alfonso 1 ; 
egli è ucciso in una battaglia presso di Fraga. — Don 
Ramiro II il Monaco cede la Corona alla sua figliuola 
Petronilla , maritata a Ramone conte di Barcellona. 
— Sforzi di don Ramone per ricuperare la parte dell* 
Navarca che si era renduta independcnte. — Don Al- 
fonso H : sue venture nei reami d’ Arragona e di Va- 

- lenza. — Egli punisce una infedeltà dei Re di Navar» 
ra. — Don Piftro_ li il Cattolico si porta a Roma per 
farsi incoronare dal Pontefice , e rende il suo Regnò 
tributario della Santa Sede. — Proteste ed inquietudi- 
ni degli Arragonesi a proposito di una tale sommissio- 
ne. — Don Pietro prende parte alla guerra contro gli Ai- 
bigesi , e muore nella battaglia della Garonna. — Sì 
dichiara valido il suo matrimonio con Maria di Mont- 
pellier , e legittimo il suo figliuolo don Giacomo. 

L’ Arragona , la cui parte settentrionale si 
estende lungo i Pirenei, avea raccolti nelle sue 
montagne i Cristiani espulsi dalle loro provin- 
cia , delle quali i Mori facevano successivamente 
la conquista. Quivi eglino si erano fortificati e 
difesi contro i Saraceni sotto la condotta dei 
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Capi che essi medesimi sceglievano , ed ai qual* 
davano il titolo di conti , odi principi. Questi 
Conti furono ognora dependenti dai Re della 
Navarca ; anzi col volgere degli anni una parte 
di questi Stati venne unita a questa Corona; e 
per ultimo , nella divisione fatta tra i suoi fi- 
gliuoli da don Sanzio , prima della sua morte, 
nell’anno io35 , questa Contea , col titolo di 
Regno , toccò in retaggio a don Ramiro , so- 
prannomato Bastardo. 

Non v’ ha forse nella Spagna un paese che 
abbia sostenute guerre più frequenti e più osti- 
nate. Perpetua era la lotta fra i Saraceni , che 
aspiravano ad estendere il loro dominio , e gli 
Arragonesi , il cui coraggio e le cui rupi oppo- 
nevano ad essi invincibili barriere. Don Rami- 
ro, dopo d’avere accresciuto il suo nuovo Re- 
gno con alcune conquiste fino a Saragozza, vol- 
le impadronirsi di Grans nel 'io63 ; ma egli 
morì agli otto maggio dello stesso anno dopo la 
disfatta del suo esercito. Il suo figliuolo don 
Sanzio Ramiro gli succedette , e cominciò dal- 
l’ ingrandire il suo Regno impadronendosi di Bo- 
lea , Loharre , Tudela , Monzon , e di altre 
città e fortezze fino ai dintorni di Saragozza. 

I Saraceni , spesse volte rotti , giunsero ciò nul- 
la ostante a rapirgli una parte delle sue conqui- 
ste. Don Ramiro terminò la sua impresa coll’as- 
sedio di Huesca, città ragguardevolissima. Do- 
po d’ averla ridotta alla più grande carestia , an- 
dò un giorno con alcuni soldati a riconoscerei • 
le mura della città , e cercò il luogo meno ac- 
concio a resistere agli sforzi delle raacchice ; e 


( 1 86 ) 

siccome sollevava il bràccio per additare il luov 
go che gli sembrava piò adatto, un dardo lao» 
ciato dalle mura lo colpì sotto il braccio , e 
mortalmente lo ferì. Non permise che gli fosse 
levala la freccia prima d’ aver fatto pronunciare 
a’ suoi figliuoli , ai Grandi ed ai Prelati che 

10 accompagnavano , il .giuramento di non ab- 
bandonare 1' assedio 'della città se non quando 
essa si sarebbe arresa. Questo Principe mori ,al- 

11 17 giugno del 1094. .[ 

Il atto primogenito e successore Pietro I , per 

adempiere-' il giuramento , continuò l'assedio cui 
più grande vigore , raddoppiò gli sforzi , uut 
nuove truppe, e si dispose all'assalto, quando 
riseppe che un esercito formidabile , condotto 
da alcuni Signori e Governatori affezionali ad 
Abderamo re di Huesca , veniva in soccorso del- 
la fortezza. >Ben lungi dal lasciarsi invilire , de- 
liberò di affrontarli : e r senza badar punto alla 
sproporzione delle forze , li attaccò ' li ruppe , 
c lasciò quarantamila morti sul campo di ballar 
glia. La vittoria fu ancor più insigne per la 
resa della città. Gli assediati erano- in preda 
allo spavento. Abderamo , privo di sperauza di 
nuovi soccorsi , e di mezzi co' quali sostenere 
l’assedio, fu obbligato aneli’ esso ad arrendersi. 
Don Pietro godette per breve tempo della Coro? 
na e de' suoi. -trionfi : egli morì alli 28 settem- 
bre del 1104, compianto generalmente dal po- 
polo. Non avendo egli lasciati figliuoli , il suo 
fratello don Alfonso soprannomato il Combatten- 
te gli succedette;- i- -« 

Le prime imprese del nuovo Re furono direte 
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te contro donna Urraca , che egli pretendeva es- 
sersi fatta signora del trono della Castiglia in 
detrimento de’ suoi diritti. Noi abbiamo già nar- 
rato nella Storia della Castiglia quale Tosse il suc- 
cesso di tali pretensioni. Egli cominciò a segui- 
re i voleri di lei ; sposò una doriua che non lo 
amava ; tentò di reggere sudditi che lo detesta- 
vano : e da qui nacquero i tumulti che lt> rav- 
volsero in Una sanguinosa guerra. I Casliglianì 
pervennero ad umiliare il suo orgoglio , e lo 
costrinsero finalmente a rinunciare alla sua spd- 
sa , al suo Regno ed a’ suoi pretesi diritti. 

Allora egli rivolse le sue armi contro i Mao- 
mettani j c he facevano frequenti scorrerie sulle 
frontiere dell’ Arragona j e per renderli inabili 
a rinnovarle deliberò di attaccar Saragezza , 
luogo di residenza del loro Sovrano , in cui si 
trovavano raunate quasi tutte le forze s’aracene; 
L’ impresa era assai ardimentosa \ ma Alfonso , 
avvezzo a superare le più grandi difficoltà , si 
presentò con intrepidezza sotto le mura della cit- 
tà. 1 primi tentati' i furono infruttuosi a motivò 
della valida resistenza fatta dagli assediati , i 
quali , ben convinti della perseveranza con cui 
don Alfonso continuerebbe l’assedio, implorarono 
la protezione dei vicini Signori. Siccome lascile 
di questi ultimi pendeva ('a quella di Saragozza^ 
esii le mandarono ìmmantinenli un largo soccorso 

v u 

di troppe ; le quali non poterono giungere al 
loro destino*, giacche , sorprese da Alfonso , fu- 
rono pienamente disfatte. La notizia di questa rot- 
ta costernò talmente i Mori di Saragozza , ch^ 
subito aprirono al nemico le porte della città. 
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Il Re dell’ Atragona , divenuto signore non 
solo di Saragozza , ma di un gran numero an- 
che di città importanti, trovò agevole l’espel- 
Jere interamente i Saraceni da questa contrada , 
sforzandoli a ritirarsi fino alle frontiere di Va- 
lenza : onde quasi tutto il Regno fu liberato dal 
loro giogo. 

Ottenuto appena questo scopo , pensando ad 
estendere i confini dell 1 Arragona , s 1 impadronì 
di Mequiuenza ; ed avrebbe presa Fraga se non 
fosse stato assalito da un esercito formidabile 
mandato contro di lui dai Signori di Lerida , 
Valenza e Murcia. La fortuna lo abbandonò in 
questa battaglia : gli Arragonesi furono tagliati 
a pezzi dopo d 1 aver fatti prodigai di valore ; ed 
il Re si sottrasse allo sterminio con quelle poche 
truppe che gli fu dato di raccogliere. Ma assa- 
lito di nuovo , fu di nuovo sconfitto , e spirò 
sul campo di battaglia in età di settant 1 anni , 
de’ quali ne avea regnato trenta. Di ventinove 
battaglie campali che egli diede contra i Mori } 
non perdette che 1 ’ ultima : e da ciò ebbe ori- 
gine senza alcun dubbio il soprannome a lui da- 
to di Combattente. * Egli morì alli 7 settembre 
del 1 1 34 > e > non avendo figliuoli , fu strava- 
gante a segno di dichiarare eredi del suo Re- 
gno i Cavalieri templari. 

Malgrado della sua ultima volontà , gli Arra- 
gonesi posero sul trono il silo fratello don Ra- 
miro 11 , soprannomato il Monaco , perchè era 
stato abate di Sahagun , e vescovo di Burgos 
e di Pamploua. Avendo- ottenuta una dispensa 
dal pontefice Innocenzo II , sposò Ignes di Poi- 
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tìers, sorella di donGuillen, conte dell Aqui- 
tania : e da lei ebbe una figliuola nomata Pe- 
tronilla. Il suo spirito naturalmente pacifico , gli 
ispirò bentosto la noia per le briglie della Corte 
e le inquietudini inseparabili da una Corona : 
e , sospirando la quiete di una vita privata , 
decise di dare in isposa la sua figliuola , la qua- 
le era appena in età di due anni , a don Ra- 
mone conte di Barcellona. Dichiarò suoi eredi 
gli sposi , elesse il Conte amministratore del Re- 
gno finché si potessero celebrare le nozze , e 
si ritirò ad Huesca , riserbandosi solamente il 
titolo di re, e l’esercizio della sua autorità du- 
rante la minorità della sua figliuola. La memo- 
ria di don Ramiro fu consacrata dagli Storici 
in modo poco lusinghiero : il giudizio da essi 
pronunciato intorno a lui sembra mostrare il suo 
scarso ingegno nell’ arte della guerra , èd il di- 
fetto di capacità nel politico governamento. La 
prima asserzione però sembra straordinaria ; per- 
chè in qne 1 tempi i vescovi erano i principali 
capi degli eserciti •, e la seconda è priva all’ in- 
tutto di prove. Egli cedette la sua Corona nel 
li 37, terzo anno del suo regno, in età di cin- 
quantatrè anni , e visse ancor nel ritiro fino 
al i*47- 

Dopo il regno di don Sanzio Ramiro , una 
gran parte del reame della Navarra si trovava 
unito a quello dell' Arragona } ma alla morte 
di don Alfonso la Navarra si rendette indepen- 
dente , e scelse per suo re don Garzia Ramiro , 
nipote del Conte don Garzia di Naxera. Don 
Ramiro ', il quale non era nè guerriero , nè 
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conquistatore , sopportò cop indifferenza que&lp 
smembra mento , ma appena il Conte suo genero 
ottenne il titolo di re , si confederò con don 
Alfonso VII, re della Castiglia , onde ripiglia- 
re la Navarra . e con lui dividere la conquista. 
Don Garzia., armandosi bentosto per la difesa 
del suo piccolo Regno , afirontò il Re dell’ Ar- 
ragona prima che egli avesse raggiunto il sgo 
alleato j ed avendolo messo in fuga , gli fece 
rinunciare al suo disegno. Ma non avendo per 
anco abbandonate interamente le sue pretese 
don Ramone le rinnovò qualche tempo dopo. 
Spaventato però dall'esito dell'ultima battaglia, 
e non credendosi abbastanza forte contro il suo 
vincitore , implorò la protezione del suo nipote 
don Sanzio Ili uè della Castiglia. Siccome con 
questa preghiera don Ramone 6i riconosceva feu- 
datario del suo nipote , questi , acconsentendo 
a soccorrerlo , ebhe la generosità di lasciar li- 
bere le sue terre , e di accontentarsi cbe per 
io innanzi i principi ereditari dell’ Arragona 35 • 
sistessero alla incoronazione del re della Casti- 
glia tenendo 1 ’ ignudo brando 1 nella umno. At- 
terzato da quest alleanza , il re dell’ Arragooa 
pose le frontiere a fuoco ed a sangue , s’ impa- 
dronì di molte fortezze, ed obbligò don Garjoa 
a fermare un accordo. Egli mori alli 6 agosto 
del 1162, lasciando quattro figliuoli, cioè tie 
maschi ed una femmina. La Regina proprieta- 
ria divise in ira di essi i suoi Stati, riservan- 
do al primogenito, nomato don Alfouso , la Co- 
rona dell' AorrJtgoua 4 la Contea di Barcellona. 
I primi atim .dejcpgno di Alluso D v^unt- 
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to consacrati all' ingrandimento del suo Regno 
rlalla parte di Valenza. Egli s'impadronì di Te- 
mei , e di molti altri paesi e città vantaggiosa- 
mente situate sulle sponde del Guadalaviar. La 
stessa Valenza sarebbe caduta in suo potere se 
il suo Governatore non l’avesse salvata obbligan- 
dosi a pagare doppio tributo; anche la inespu- 
gnabile città di Xativa era pronta ad arrender- 
l si , quando il Re della Navarca* rompendo la 
i tregua conchiusa fra i due Regni , si presentò 
sulle frontiere dell’ Arvagona. Don Alfonso fu 
i obbligato a sospendere le sue gloriose geste per 

i opporsi ai progressi dell’infido suo nemico; ma 

| <juest’ ultimo seppe evitare una battaglia , e, di- 

I stendendo le sue truppe lungo le frontiere , te- 

i nersi sulle difese. Don Alfonso, non conservan- 

do più moderazione , entrò nella Navarra , de- 
| vastò il paese , ed unendosi nel seguente anno 

| al Re della Castiglia -, si avanzò con esso lui 

I fino a Pamplona , ruppe il Re delta Navarra , 

t e riprese molte fortezze. 

I La divisione delle conquiste avea fatto nasce- 
j re alcune contese fra 1 due alleati ; ma la ur- 

l petite necessità di opporsi concordemente alle 

I uuove disposizioni dei Mori lece- sì che essi ne 

lasciassero la decisione al Re dell’ Inghilterra. 
Ma, malcontenti delle condizioni dell’accoi'do , 
erano pronti a ricorrere alle armi , allorché s' av- 
- videro quanto preferibile fosse la pace alla sce- 
na sanguinosa che volevano rappresentare sotto 
gli ocelli de’ loro sudditi : ed in un modo pa- 
cifico imposero termine alle loro contese. Alfon- 
so mori alli 5 aprile del «196 , lasciando la 


Digitized by Google 


Corona al Suo primogenito don Pietro , sott^ la 
tutela della regina Sanzia sua madre , figliuola 
di don Alfonso VII della Castiglia. 

I principi si davan vantò allora di una spe- 
cie di pietà che forse ora non otterrebbe i suf- 
fragi di alcuno. Don Pietro 11, dominato dallo 
spirito che allor regnava , e credendo di acqui- 
stare maggiore autorità , e d’ inspirare maggior 
rispetto se riceveva la sua corona dalle mani 
del Vicario di Cristo , si portò a Roma per 
farsi incoronare da Innocenzo 111 ; e fu sì rico- 
noscente per un siffatto onore, che, deponendo 
il diadema e lo scettro sull’altare, rendette il 
suo Regno feudatario della Santa Sede. Una ta- 
le sommissione gli acquistò il soprannome diCat- 
tolico , da lui tramandato a’ suoi discendenti^ 
Ma avendo gli Arragouesi mostrata qualche in- 
quietudine pei danni che lor potrebbe arrecare 
un tal fatto, il Re fu costretto a dichiarare che 
il censo ed i livelli feudali , cui si era obbliga- 
to , lungi dall’ estendersi a’ suoi successori , fi- 
nirebbero colla sua vita. 

Nello stesso tempo si accese nella Francia la 
guerra contro gli Albigesi : ed il Cattolico don 
Pietro si vide obbligato a prendervi parte in 
favore di uno de’ suoi pareuti, il Conte di To- 
losa j uno de' principali capi di questa setta , 
e di contribuire non solo col danaro , ma an- 
che col suo sangue. Egli morì alli 1 3 settembre 
del iai3 in- una battaglia guadagnata sulle ri- 
ve della Garonna dai Crociati. Alcuni giorni 
prima a vea chiesta una giuridica separazione dal- 
la sua moglie Maria idi Montpellier, sotto pre« 
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testo die ellaerasi prima maritala col Conte 
di Cominges , il quale viveva ancora , e con cui 
essa cercava di riconciliarsi. Maria fu obbligata 
di portarsi ella medesima a Roma per difender- 
vi la sua causa , e pfer provare clic il suo ma- 
trimonio col Conte di Cominges era stato nullo 
fin dalla sua origine, perchè fin d’ allora il Con- 
te avea due altre mogli , la prima delle quali 
soltanto dovea essere legittima, perché regolare 
era stato il contratto nuziale con lei fermato. 
Il giudizio del Pontefice e del suo Concistoro 
non potè che essere favorevole alla Reina \ ma 
essendo morto il Re prima che ella fosse torna- 
ta nella Spagna , questo giudizio non servì che 
, a provare la legittimità del principe ereditano 
i don Giacomo. 

CAPO DECIM.ONONO. 

i 

I Don Giacomo 1 il Conquistatore. — Inquietudini duran- 
te la sua minorità. — Il Conte de Rossiglione è spo- 
gliato del governo del Regno, che viene dai popoli af- 
fidato al loro giovane monarca. — Continuazione del- 
le inquietudini j i faziosi s’impadroniscono del Re. — 
i .Sua prudenza per quetare le discordie. — Spedizione 
contro Maiorica. — Conquista di Valenza. — Recipro- 
ca adozione di don Giacomo e di don Sanzio il For- 
te , re della Navarra. — S’ introduce la discordia nel- 
la famiglia di don Giacomo. — Divisione da lui fatta 
de’ suoi Stati tra i suoi figliuoli. — Egli tinta di sepa- 
rarsi dalla sua terza moglie Teresa Gii di Vidairre. — 
Opposizione della Corte di Roma. — Ribellione dei , 
Mori di Valenza. — Morte di don Giacomo. 

* , 4 

Don Iaimo o Giacomo non avea che cinque 
anni allorquando succedette al padre; questa so-' 
la notizia dee far credere che le dissensioni ed 
Si. di Spàg. T. II. 9 
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i tumulti pef la reggenza non tardarono, a rina- 
scere. Infatti il suo zio don Ferdinando, mona- 
co professo , ed abate di Mantaragone , volle 
rieqtràrq nél mondo , ed impadronirsi del gover- 
no. Il vecchio don Sanzio, conte del Rossiglio- 
ne ; zio dell’ estinto Re , tendeva allo stesso sco- 
lpo j ed amendue fondavano i loro diritti sulla, 
pretesa illegittimità di don Giacomo, come que- 
gli die era nato da un matrimonio che essi vo- 
ìéano far credere nullo. La Reina non ritornava 
da Roma colla dichiarazione pontificale , ed in- 
tanto il suo figliuolo era in potere di Simone 
di Montfort , capo della crociata coptro gli Al- 
bigesi , fra le maui del quale il Papa, lo, avea, 
deposto fin dalle prime discordie de’ suoi parenti. 
Intanto la più numerosa e sana parte del Regno; 
si dichiarò in favore del giovane principe , e 
supplicò il Papa, interporre, la sua autorità 
per innalzarlo al trono , e prevenire in siffatta 
guisa la guerra civile , che minacciava lo Sta- 
tò. Malgrado della ripugnanza di Simone a sot- 
tomettersi ad una domanda che disordinava i 
pai ticolari suoi disegni , fu d' uopo cedere al 
decreto di un Concilio raunato in Montpellier , 
all’ ordine del Papa , ed alia censura della Chie- 
sa. 11 giovane Principe fu adunque restituito agli 
Arragonesi , e condotto ?lla fortezza di Mou- 
zoo , ove , mentre i suoi zi i si disputavano, l' au- 
torità, egli fn affidato alle cure ed alla custodia 
di don Gtiillen de Monredo , gran -maestro dei 
Templari , che gli diede una eccellente^ educa- 
zione. 

li Conte del Rossiglione pervenne fi u*l olente 
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ad ottenere le redini del governo , durante la 
minorità di don Giacomo ; ma bentosto gli Ar- 
agonesi , malcontenti della sua amministrazio- 
ne , risolvettero di toglierli Y autorità per darla 
al loro giovane Monarca , il quale non aveva 
ancora che dieci anni, e di trasportarlo a Sa- 
ragozza affinché fosse pubblicamente riconosciuto 
per loro sovrano. Il Conte volle opporsi alla 
esecuzione di questo disegno , tentando con nu- 
merose truppe di arrestare coloro i quali cou- 
ducevano il Re , ed' impadronirsi della sua 
persona; ma nel momento di rapirlo , il timore 
senza alcun dubbio lo arrestò , ed egli trovò 
convenevole il temporeggiare. 

Intanto le fazioni si accendevano in segreto : 
e per assicurare al giovane Monarca uu soste- 
gno contro i suoi nemici , si credette necessario 
di ammogliarlo colla infante della Castiglia Leo- 
nora, figliuola di don Alfonso Vili. Quest'u- 
nione non produsse vermi effetto. Don Guillen 
de Moniada , don Pietro Ahones , il monaco 
infante don Ferdinando, e don Nuno figliuolo 
del Conte del Rossiglione, operando concorde- 
mente, trovarono il mezzo d'impadronirsi di 
don Giacomo , e lo ritennero prigioniero nel 
suo proprio palazzo ; ma questo giovane Mo- 
narca , stancatosi ben presto della sua cattività , 
giunse , mercè le cure ed i consigli di Mon- 
redo , a rifuggirsi ne) castello di Horta. , che 
apparteneva ai Templari. Ahones perì poco dap- 
poi per mano di un gentiluomo : egli fu gene- 
ralmente compianto malgrado della sua ribellio- 
ne j e come se il Re fosse stato la causa della 
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sua morte, e gli Arragonesi volessero punirne- 
lo , abbracciarono tutti il partito dello zio di 
questo giovane Principe , eccettuato Celatayud. 
Jl Re dovette allora servirsi di tutta la sua pru- 
denza per calmare la sedizione ; e vi giunse 
colla dolcezza ben più presto di quel che avrebbe 
fatto usando della forza. Le famiglie più rag- 
guardevoli , e che mostrata aveano maggiore 
inimicizia , si dichiararono bentosto in suo fa- 
vore, ed il suo zio medesimo don Ferdinando 
abbandonò le sue pretensioni , ed implorò per- 
dono. Tutti ei gli accolse con bontà $ e, rista- 
bilita una volta la pace nel suo Regno , volle 
darsi in preda alle sue guerriere inclinazioni. 

Cominciò le sue imprese dalla conquista di 
Maionca. Quest’isola era caduta in potere dei 
Saraceni quando essi fecero la conquista della 
Spagna. Sotto il loro dominio essa fu florida 
al par delle altre Isole Baleari ; e nel 1229 
poteva senza alcuna difficoltà raunare un numero 
di combattenti maggiore di quello degli abita- 
tori che al presente essa comprende, il Princi- 
pe che vi regnava allora si era venduto nemico 
don Giacomo con una imprudente millanteria. 
Avendogli questo Principe richiesto la restitu- 

d alcuni Ca- 
erti marinai 
, affettando 
a questo proposito una insultante ignoranza, 
domandò sdegnosamente all’ inviato. Ditemi , 
chi è il vostro padrone ? — Jl mio padrone , 
rispose egli',’ è il possente Giacomo , re del- 
C Arragona che ' saprà sterminare lutti voi 


zione di due vascelli appartenenti 2 
«alani , predati in alto mare da c 
di Maionca , il Monarca isolano 
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Mori. Al ritorno di quest’ ambasciatore , Gia- 
como , sdegnato per siffatta insolenza , si decise 
immantinenti ad assalire Maiorica ; e si affer- 
ma che egli giurò sull’ altare di non abbando- 
nar mai la sua impresa , se non dopo esser 
giunto ad afferrare il Moro per la barba. Ap- 
prodò infatti alla sua isola , lo fece prigionie- 
ro , e coloro che hanno affermato il giuramento 
favoloso di Giacomo pretendono che esso fu 
osservato. Ciò che si può dir sicuramente sì 
t: , che lo trattò con molta umanità , e gli si 
dono della vita -, ma noi nulla sappiamo di po- 
sitivo intorno alla sorte posteriore di questo Mo- 
narca. Tre anni dopo don Giacomo s’ iinpadro*» 
ni delle altre Isole Bnleari , togliendo così si 
Mori quel ricovero di corsari , ed agli Affricani 
il mezzo di trasferirsi a Murcia ed a Valenza. 

Le ricchezze e la popolazione di quest' ulti- 
mo Regno traevano a se già da lungo tempo 
1’ attenzione di don Giacomo ; e nessuna con- 
quista era mai stata sì facile , essendo egli g'à 
padrone delle Loie Baleari. Ma non bastando 
le sue forze , fu costretto a bandire una spe- 
cie di crociata, invitando tutti i guerrieri bra- 
mosi di gloria , tanto della Spagna quanto della 
Francia , dell’ Italia , dell’ Inghilterra e di tut- 
to il restante dell’Europa, ad accorrere a que- 
sta bella impresa. Avendo potuto raunare un 
gran numero di truppe, si credette ben presto 
forte abbastanza per entrare nel territorio di 
Valenza , ove colse molti allori. Padrone delle 
principali fortezze del Regno , quali erano Bur- 
iana , Pellicola, PuigdeEnesa, e di un gran 
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numero di altre meno importanti , si accampò 
sotto le mura di Valenza , die assali con som- 
mo vigore, e, malgrado della disperata resisten- 
za che gli assediati fecero per sèi mesi, eglino 
alla fine furono costretti ad arrendersi nel ia38. 
La prosperità delle sue armi costernò talmente 
i Saraceni , che le città , i villaggi , le capanne 
si rendevano a gara : in guisa ciré egli ebbe la 
compiacenza divedere uniti alsuo Regno quelli 
di Valenza e di Murcia. 

Don Sanzio il Forte , re della Navarra , ve- 
nuto già da lungo tempo a discordia col suo 
nipote Teobaldo , conte della Sciampagna , 
deliberò di adottare per suo erede don Giacomo 
d’ Arragona. Quest 1 ultimo , non volendo mo- 
strarsi meno generoso di don Sanzio, lo adottò 
parimente , benché fosse ridicola cosa il vedere 
un giovane di 23 anni adottare un vecchio che 
ne avea 78 ; .egli uominollo anche suo erede. 
Ma essendo morto don Sanzio , i suoi sudditi 
diedero la Corona a Teobaldo. Alcuni Storici 
affermano , che don Giacomo fu pregato a ri- 
nunciare al diritto a lui dato dall’ adozione del 
vecchio Re , e che egli fu tanto disinteressato 
di acconsentirvi : questo fatto non è provato ; 
ma è però sicuro che egli lasciò in pace Teo- 
baldo. 

Don Giacomo ebbe dal suo matrimonio colla 
Principessa della Castiglia un figliuolo nomato 
don Alfonso; ma essendogli questa Principessa 
venuta a noia , riuscì facile il provare una pa- 
rentela in terzo grado : ciò che fece annullare 
il matrimonio; don Alfonso però fu ri conosci u- 
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to come legittimo. Don Giacomo sposò in ap- 
presso Violanta, principessa dell’ Ungheria , da 
cui ebbe in breve un figliuolo nomato don Pie- 
tro , che egli dichiarò suo erede insieme di don 
Alfonso. La divisione che egli fece infra di essi 
del suo reame dispiacque assai ai sudditi , per- 
chè egli assegnò a don Pietro la Contea di Bar- 
cellona con certi mutamenti nei suoi confini , 
che non convenivano nè ai Catalani , nè agli 
Arragonesi. Il più offeso da questa disposizione 
era il principe Alfonso , il quale come primo- 
genito si credette obbligato di opporsi ad uno 
smembramento che indeboliva il reame. La mag- 
gior parte dei Signori arragonesi , anzi i più 
distinti , si erano dichiarati a lui favorevoli % 
onde si credette certa la guerra tra il padre e<l 
il figliuolo. Non sólo eglino si separarono , ma 
anzi il giovane Principe strinse alleanza col Re 
‘della Castiglia , che credeva di aver diritto a 
lagnarsi del Re dell’ Arragona. Eppure , mal- 
grado della costanza di don Giacomo nel suo 
disegno , le cose non andarono fino al punto 
di cominciare le ostilità. Questi dissapori si 
prolungarono infra di essi e la primaria No- 
biltà fino alla morteci don Alfonso, che a tut- 
to pose termine. Ma lungi dal temere gli stessi 
eventi , don Giacomo volle di nuovo dividere 
i suoi Stati fra i tre figliuoli partoritigli dalla 
reina Violanta, dando al primogenito don Pie- 
tro l’ Arragona, la Catalogna e Valenza 5 al se- 
condogenito don Giacomo le Isole Baleari \ ed 
al terzogenito don Ferdinando la Provenza e 
gli altri Stati che egli possedeva nella Francia. 
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II vecchio Monarca, i cui costumi non era- 
no irreprensibili * fece altri doni considerevolis- 
simi a questi tre Principi , che avrebbero do- 
vuto fa’rsi ai suoi figliuoli naturali. Essendo 

i 1 O 

morta Violanta , sposò segretamente una vedo- 
va nomata Teresa Gii de Vidaure $ ma durante 
questo maritaggio sembra che egli avesse si in- 
tima dimestichezza con un’altra dama , che ben 
presto la stirpe regale fu accresciuta da un al- 
tro figliuolo. Per legittimare i suoi amori egli 
volle annullare il suo matiimonio con Teresa , 
sotto pretesto che ella era infetta dalla lebbra , 
malore contagioso j ma non avendo voluto la 
Corte romana acconsentire alle sue istanze . egli 

* Q * 

fu obbligato a rinunciare al suo progetto di di- 
vorzio. Teresa , poco soddisfatta del procedere 
di suo marito , si ritirò nel monastero dei CU 
stereiensi. . 

Allorché don Giacomo si approssimava alla 
fine della sua carriera vitale , e coperto di gloria 
avrebbe potuto sperare di raccogliere il frutto 
delle sue fatiche , si trovò necessitato a bran- 
dire di nuovo le armi per assicurare le sue con- 
quiste. In quei tempi , così come al presente , 
i popoli vinti aveano la libertà di far ritorno 
alla loro patria , prestandoci giuramento al u uo- 
vo Sovrano, o di ritirarsi, se lo credevano op- 
portuno, con tutte le loro proprietà mobili. Do- 
po la conquista di Valenza un infinito numero 
di Mori emigrò ; ma non essendo meno formi- 
dabili le frequenti congiure di quelli che erano 
rimasti , don Giacomo li esigliò tutti con un 
solo decreto : e più «li centomila persoue ab- 
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bandonarono il paese. Fu però <T uopo che ne 
rimanesse ancora un picciol numero per dolti- 
vare i campi finché il paese fosse popolato da 
nuovi abitatori -, e questo picciol numero , fi- 
dando nélla vecchiezza del Re , e nei soccorsi 
promessi dagli abitanti di Granata e della Bar- 
beria, alzò il primo grido della ribellione , mo- 
strandosi deliberato a scuotere il giogo. La ri- 
bellione si estese per tutto il reame di Valenza 
colla rapidità del fuoco il pericolo divenne 
bentosto presentissimo: i ribelli adunarono un 

esercito formidabile, e tentarono d’ impadronirsi 
delle città e delle fortezze. Don Giacomo mar- 
ciò contro di essi con truppe avvezze a debel- 
larli. Ma giunto ad Alcìra , cadde gravemente 
inalato ; e sentendo ché l’ultima ora s’appres- 
sava , depose la sua corona nelle mani del fi- 
gliuolo don Pietro , domandò- pubblicamente 
scusa degli scandali dati , ed indossò l' abito 
monastico de’ Cisterciensi , deliberato a passare 
il restante de’ suoi giorni nel monastero di Po- 
blet se scampava da quella malattia. Raccolse 
tutte le sue forze per giungere fiuo a Valenza, 
ove finalmente esalò 1’ estremo sospiro alh 27 
luglio del 1276. Tale fu la fine del famoso don 
Giacomo, cui le sue gloriose imprese acquista* 
rouo il soprannome di Conquistatore. 

' 
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* v Capo vigesimO. 

Don Pietro HI sottomette i ribelli di Valenza. — Per 
. difendere i diritti che »vea la sua moglie C ostanza alla 
Corona di Napoli e della' Sicilia , egli si dichiara pro~ 
tettóie dei Siciliani contro i Francesi. — Vesperi Si- 
ciliani. ** Duello ft'a Carlo d’ Angiò e don Pietro. — 
Invasione del Re di Francia-nell’ Arragong. *—11 Papa 
accorda 1‘ investitura degli Stali di don Pietro a Carlo 
di Valois. Il Re di Francia 8‘ impadronisce dèi 
Rossiglione, e del, Lampurdano. — . Disfatta di due 
flotte francesi. — Fuga dell’ esercito della Francia , 
e sita intera distruzione. — Don Alfonso ili il Libe- 
' ralt ; colla mediazione del Re dell’ Inghilterra accon- 
sento ad un’amichevole accordo. — Egli è indegna- 
mente inganrtato. —r Carlo di Salerno è coronato re 
delta Sicilia dal Papa. — Compromesso per la pace 
dellé Potenze belligeranti. — Pace di Tarrascona. — 
Don Giacomo H. — Egli *i dichiara protettore del 
Pontefice, e si congiungc a Cario di Salerno per ispo- 
gliarc della Sicilia il suo fratello Federico. — Conqui- 
sta della Corsica e della Sardegna. — Maravigliosa ri- 
soluzione del suo primogenito don Giacomo. 

’ 'Don Pietro III, suo figliuolo , volle mostrarsi 
degno della Coro u a movendo in persona a guer- 
reggiare i Mori ribelli di Valenza ; et li ridusse 
in uno stato così infelice, die la maggior parte 
di essi abbandonò i suoi focolari , e si rifuggi 
in Granata. Ma bentosto la sua. attenzione tei 
rivolta ad un’altra parte: egli si vide costretto 
a difendere i diritti die là -stia moglèe Costa»* 
za aveva al trono di Napoli e della Sicilia. Co* 
stanza era figliuola di Manfredi, bastardo del- 
l’ imperatore Federico, e conte di Taranto, il 
quale , essendo rimasto tutore di Corradino , 
ligi io del suo fratello Corrado , al quale egli 
avea fatto propinare il veleno, e facendo spar- 
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gere il grido della morte del suo pupillo e ni- 
pote , si era impadronito de'suoi Stati italiani , 
cioè di Napoli e della Sicilia, che il Pontefice 
riguardava come feudi della Chiesa dopo la do- 
nazione fattane da Pipino re della Francia, e 
che egli tentava a tutta possa di togliere alla 
famiglia di quel Federico che tanti danni gli 
avea recati. Spesse volte egli ebbe ricorso al 
Re dell' Inghilterra per ottenere da lui aiuto 
onde ripigliare questi due Regni ; ma non es- 
sendo le lofze del Monarca della Gran-Bretta- 
gna allor bastanti ad una tale impresa , egli ne 
dovette lasciare ad altrui la gloria. I luminosi 
successi di Giacomo del! Arragona aveano ren- 
duto il suo nome così celebre in tutta l'Euro- 
pa , che Manfredi temette cbe il Pontefice a 
lui non si rivolgesse ; ed egli era infanti sì po- 
tente , die sicuro sembrava dover essere il suo 
trionfo. Credette dunque importante Io stringere 
con questo Principe un’alleanza cbe potesse dis- 
sipare i suoi timori: offrì Costanza sua figliuo- 
la per isposa del suo primogenito don Pietro. 
Allora il pontefice Clemente IV si volse a san 
Xuigi re di Francia j gli fece quelle offerte 
medesime cbe fatte aveva al Monarca inglese^, 
se voleva obbligarsi a discacciare il tiranno Man- 
fredi dalla Sicilia. Ma , assorto interamente uel-- 
)e sue spedizioni di Terra Santa , quel Re non 
volle immischiarsi in tale affare. Finalmente il 
suo fratello Carlo d’Angiò s’ incaricò dell’ im- 
presa, ricevette l’investitura dalle mani di un 
Legato pontificio , ed incoronato in Roma dalla 
stesso Clemente , marciò immediate contro Man- 
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fredi. Eglino si scontrarono presso di Beneven- 
to *. Manfredi perdette la battaglia e la vita , 
e Carlo rimase padrone de’ suoi Stati. Era dif- 
ficile cbe don Giacomo mirasse con indifferen- 
za questi successi , i quali privavano la sua nuo- 
ra Costanza di un diadema di cui ella avrebbe 
dovuto essere erede, e che ella dovea tramanda- 
re a' suoi discendenti j ciò nullameno egli morì 
senza aver fatto alcun riclamo: ed a noi riesce 
impossibile l’ indovinare i motivi di questa strana 
indolenza ; e forse lo stesso don Pietro suo fi- 
gliuolo non avrebbe mostrato uno zelo maggiore 
per una causa che pur gli dovea sì grandemente 
stare a cuore , se avesse potuto resistere alle 
istanze iterate dei Siciliani. La tirannide di 
Carlo , ed i mali procedimenti de’ suoi , aveano 
renduto.il nome francese sì esoso in tutta la Si- ■ 
cilia , che i suoi infelici abitanti non aspetta- 
vano che un soccorso per brandire le armi,' ed 
aliare il grido della libertà. Essi sollecitavano 
don Pietro perchè li aiutasse nello scuotere il 
giogo , impadronendosi di un Regno che apparte- 
neva alla sua moglie , e che dovea tornare a’ 
suoi figliuoli come eredi della Casa di Normai»- 
dia. Gli offrivano armi., danaro e tutto ciò di 
cui poteva aver bisogno. Infatti don Pietro si 
trovò bentosto in istato di allestire una nume- 
rosa flotta , cbe uscì da Tortosa senza che si 
potesse conoscere ove si dirigesse. 

Sicuri di avere un vendicatore , i Siciliani 
eseguirono allora quell’ orribile strage conosciu- 
ta nella storia sotto il nome di Vespri Siciliani. 

1 congiurali trucidarono nello stesso giorno , 
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anzi nella stessa ora , tutti i Francesi che si 
trovarono nell’ isola , eccettuando solo da que- 
sto macellò Guglielmo di Porcelet , precedente 
governatore, che si era diportato con molta pro- 
bità e giustizia. Essi proclamarono don Pietro 
loro re, e si disposero a resistere a Carlo nel 
caso in cui egli volesse vendicarsi di quella 
strage. La loro antiveggenza non fu vana: giac- 
ché Carlo si presentò innanzi all’ isola con un 
possente esercito procacciatogli dal pontefice Mar- 
tino IV ; e sènza 1' avventuroso arrivo della 
flotta ai ragonese egli avrebbe toccata la meta 
cui tendeva. Ma questo rinforzo gli cagionò un 
tale, 1 terrore , che si ritrasse quasi fuggendo 
nella Calabria; e finalmente , dopo molte inu- 
tili battaglie , i due Re fermarono di terminare 
la loro contesa o con un duello, o con un com- 
battimento di un centinaio di guerrieri contro 
un altro centinaio nella città di Bordeaux. Es- 
sendo giunti a tali estremi, sembra che avreb- 
bero potuto determinare senza indugio il campo 
di battaglia; ma Carlo volle usare di uno stra- 
tagemma per trar don Pietro fuori dell’ isola , 
e penetrarvi durante la sua assenza con tutte le 
sue truppe. Ma don Pietro però non fu così im- 
prudente di lasciarla esposta senza alcuna di- 
fesa ad una invasione ; egli partì nel giorno 
fissato , ed apparve sotto ignote spoglie con tre 
soii Signori nei piani di Bordeaux. Il Re del- 
I Inghilterra , al quale apparteneva la città , 
dovea vegliare alla sicurezza del luogo del com- 
battimento insieme del suo siniscalco ; ma il 
Pontefice avea vielato il duello , e don Pietro , 
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stanco di aver aspettato inutilmente il suo av- 
versario in tutto il giorno, e scorgendo il pe- 
ricolo al quale, era esposta la sua persona , giac- 
ché il campo non avea guardie , si ritirò , e 
per dare Una prova della sua religione nell’ a- 
dempiere alla data fede, depose nelle mani del 
Siniscalco le armi delle quali si dovea servire. 

Il Pontefice non cessava dal suo canto di tor- 
mentare don Pietro facendogli guerra-, e dietro 
4e, sùe istanze il Re di Francia s’innoltrò nel- 
1’ Arragona * pose a sacco , devastò i villaggi", 
e si ritirò- colla trista compiacenza di aver re- 
cati molti danni ad un nemico non difeso. Ap- 
profittando del terrore ispirato dai fulmini del 
Vaticano , il Pontefice privò don Pietro delle 
alleanze che potevano tornargli vantaggiose : 
lanciò contro di lui una sentenza che lo pri- 
vava de’ suoi Regni, e de’ suoi, diritti di signo- 
ria , accordandoli a quel Principe cristiano che 
ne farebbe la conquista; e, non soddisfatto an- 
cora , ne diede l 1 investitura a Carlo di Valo- 
is , secondogenito del Re della Francia , me- 
diante una certa sommessione e dependenza della 
Santa Sede. Don Pietro appellò da questa sen- 
tenza , come pronunciata da giudice non com- 
petente : giacché il Papa era parte interessata , 
ed il sup avversario non era stato nemmanco 
ascoltato ; protestò contro la ingiustizia che $t 
commetteva spogliandolo de’ suoi Stati senza che 
avesse commesso altro delitto tranne quello di 
far valere i suoi diritti ; si obbligò a scolparsi 
contro ogni accusa , scomunica e- giudizio pro- 
nunciato contro di lui e del suo Regno, 9* si 
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volava specificare un luogo ove egli la potesse 
fare liberamente e eoo tutta la sicurezza ì e 
* nel caso in cui fossero inutili tatte le sue ri- 
mostranze , come era verosimile-, preparò no* 
merose truppe , e si accinse a difendere con 
vigore i suoi Stati. , v • • 

Nè tardò a conoscere la utilità di questi ap- 
parecchi. Il He della Francia invase il Rossi- 
glione con un esercito di centomila uomini j 
don Giacomo re di Maiolica , che però si ri- 
guardava come padrone delle principali fortez- 
ze , non avendogli opposta veruna resistenza , 
egli si impadronì senza ostacoli di tutta questa 
Contea. Passò i Pirenei , e padrone dell 1 Am- 
purdan attaccò Girona , la cui guarnigione do- 
po una valida resistenza fu costretta a venire 
a patti. Durante quest’ assedio una flotta della 
Catalogna uscita da Barcellona per osservare le 
posizioni ed i movimenti dell’armata francese , 
occupando tutto lo spazio da Colifero fino a 
Guixol , si scoti tvò in ventiquattro galere nemi- 
che alla foce del Ter ; e , dopo »n sanguino- 
so combattimento , si approssimò ad esse , ne 
prese quindici , e pose le altre in fuga. A que- 
sta vittoria ne venne in seguito un’ altra , non 
meno segnalata , nel promontorio di San Fedi- 
«e , per la perdita di quatti ornila Francesi , 
di tredici galere , di molti navicelli , e per col- 
no di sventura della cassa militare. Questa ca- 
lamità , congiunta ad un grave contagioso ma- 
lore , che co m‘«> ciò a manifestarsi nell 1 eserci- 
to 'terrestre sforzò il’ He della Francia a le* 
ime immediatamente Ài campo , ed a -ri tararti 
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me] suo Regno. Il Re dell’ Arragona * appro- 
fittando del caso , occupò le gole dei Pirenei , 
che egli doveva attraversare} ed attaccando il 
suo esercito quasi fuggitivo , ed oppresso dalle 
malattie , terminò di distruggerlo interamente. 

Don Pietro sopravvisse poco tempo a questa 
celebre campagna : la morte lo colse in Villa- 
franca de Panades nel momento in cui egli fa- 
ceva nuovi preparativi per vendicarsi della ma- 
la fede del suo fratello don Giacomo impadro- 
nendosi delle Isole Baieari. Egli morì alii 8 
novembre del ia85 , incaricando espressamente 
il suo primogenito don Alfonso di fare una tale 
conquista ; ciò che egli infatti eseguì pronta- 
mente e con buona ventura. Egli terminò la 
sua vitale carriera col conforto di vedere la co- 
rona della Sicilia assicurata sul capo del suo 
secondogenito don Giacomo. 11 rivale di questo 
giovane Principe era morto, ed il suo figliuolo 
.Carlo di Salerno, il quale era prigioniero, avea 
rinunciato in suo favore a tutti i suoi diritti 
sopra quel reame. 

Don Alfonso III ebbe bastante energia per 
protestare , nel momento della sua incoronazio- 
ne , che egli non riceveva il diadema nè per 
autorità delia Chiesa , nè malgrado di essa , e 
stabilì per sè e pe’ suoi successori , che questa 
cerjmon ia non avea bisogno per esser valida d’ es- 
ser celebrata in luogo sacro. Una somigliante 
protesta , in tempo in cui nessuno osava con- 
tendere alla Santa Sede il potere di disporre 
a suo talento degli scettri , fece talmente incol- 
lerire il Pontefice , die non potè essere indotto 
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ad accettare la pace propostagli da don Alfonso. 
Essendosi finalmente il Re dell' Inghilterra di- 
chiarato mediatore , ebbe un abboccamento ad 
Oleron col Re dell 1 Arragona \ e credendo che 
la libertà di Carlo di Salerno dovesse molto con- 
tribuire a disporre il Papa ad una riconcilia- 
zione , tentò di determinarvi don Alfonso. Que. 
sto Principe vi assentì senza ripugnanza , ma 
col patto che a prima giunta il prigioniero la- 
scerebbe come stalichi i suoi tre figliuoli , una 
somma considerevole di danaro e la Contea della 
Provenza ; che si darebbe cura di ottenere da 
Roma, dalla Francia e da Carlo di Valois una 
tregua di tre anni coll 1 Arragona e colla Sici- 
lia , e che nel caso in cui nulla potesse con- 
seguire , tornerebbe a riprendere i suoi ferri nel 
luogo che gli verrebbe indicato. 

Ma il risultamento deluse le sue speranze. 
11 Re di Francia tentò tutti i mezzi per indur- 
re suo fratello ad abbandonare le sue preten- 
sioni sugli Stati dell 1 Arragona ; pure non solo 
quest’ultimo ricusò altamente di farlo, ma con- 
tro ogni diritto delle genti fece arrestare inNar- 
bona alcuni Ambasciatori che don Alfonso spe- 
diva al Papa. Costui dal suo canto, non pago 
di far prendere a Carlo di Salerno il titolo di re 
della Sicilia , lo incoronò solennemente in Rieti, 
senza badare ai patti co 1 quali era stato posto in 
libertà , assicurandolo che nulla lo obbligava a 
compiere le sue promesse , ed assicurandolo al- 
tresì che lo avrebbe in ogni evento difeso. Dopo 
una somigliante condotta non dobbiamo maravi- 
gliarci che la dilazione accordata per la risposta 
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Spirasse senza che nulla fosse conchiuso per la pa* 
ce. 11 Re dell’Inghilterra si credette sciolto dal suo 
impegno dopo d'aver allegate alcune scuse , ed 
impegnato Carlo di Salerno a comparire innanzi 
al Re dell’ Arragona per rendergli conto del suo 
procedere. Questi , convinto della indispensa- 
bile necessità di sottoporre l’esito di quest’af- 
fare alla sorte delle armi , si accinse con molto 
ardore a sostenere la guerra. Finalmente il Pa- 
pa assenti ad affidare la decisione dei diritti e 
delle pretensioni delle rivali Potenze a due Car- 
dinali inviati nella Francia con pieno potére 
di conchiudere la pace: e ben presto in presen- 
za e di consenso degli Ambasciatori arragonesi 
e francesi si sottoscrisse in Tarrascona un trat- 
tato i cui principali arti còli tendevano ad as- 
sicurare al Papa il possesso della Sicilia’: onde 
così rapi vasi il retaggio ai discendenti di Man- 
fredi. Nulla potrà giustificare don Alfonso per 
avere , col sottoscrivere qftest’Atto, abbandonati 
in un momento sì pericoloso gli interessi di sua 
madie e di suo fratello. Imperocché , malgrado 
di tutta la possanza de’ suoi nemici , non era 
ancora sì sprovveduto di forze da non ottenere 
in favore della sua famiglia più vantaggiose con- 
dizioni. Egli morì alli 18 giugno del 1291 , 
portando nella tomba il soprannome di Liberale. 

Egli ebbe per successore il proprio fratello 
don Giacomo II, che in quest’epoca cedette 
la vacillante Corte della Sicilia al suo fratello 
Federico. Ciò che v’ha di singolare si è, che 
dopo aver sostenuto per lunga pezza con osti- 
nazione una lotta coBtro la Corte di Roma per 
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conservarne il pos c esso, si vide egli appena sol* 
levato al trono dell’ Arragona , che, dichiaran- 
dosi fautore delle pretensioni del Pontefice , ed 
unendosi a Carlo di Salerno, si portò nella Si- 
cilia con una possente armata condotta dal ce- 
lebre ammiraglio Ruggiero di Loria ; ma il 
valore di Federico lo obbligò a rinunciare per 
sempre ad una impresa che d’ altronde lo diso- 
norava tanto , e ad accontentarsi della Corsica 
e della Sardegna , di cui il Papa gli avea as- 
sicurato il possesso quando fosse giunto a ren- 
dersene padrone. Egli non tardò a raccogliere 
il frutto di questa concessione ", e dopo d’ aver 
ampliato il suo Regno con queste due conqui- 
ste , depose le armi per non attendere più ad 
altro che a render florido il commercio marit- 
timo de’ suoi sudditi. Il suo primogenito don 
Giacomo si appigliò alla strana risoluzione di 
non regnare giammai. Invano il suo genitore* 
tentò di fargli cangiar divisamente : egli fu ir- 
removibile ", ed al cospetto degli Stati del Re- 
gno rinunciò per sempre al trono, e vestì l’a- 
bito di Sali-Giovanili di Gerusalemme , e me- 
nò dappoi la vita di un cavaliere errante sce- 
vro da dispiaceri e da brame ambiziose. 
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CAPO VIGESIMOPRIMO. 


Don Alfonso. IV. — Per condiscendere alla sua seconda 
moglie egli smembra il patrimonio reale : malcontento 
del Regno. — Inlcgrità del Consiglio di Valenza. — 
Vendetta della Regina. — Don Pietro IV il Cerimo- 
nioso confisca i dominii della sua suocera. — Sdegno 
del Re di Castiglia. — Accomodamento intorno ai ri- 
spettivi interessi. — Egli spoglia il suo cognato don 
Giacomo de.lla Corona di Maiolica. — Tenta di di- 
struggere le leggi fondamentali della nazione. — L’U- 
nione. Tentativi sventurati del Re don Giacomo 
precipitato dal trono.* — Un* imprudenza ravvolge don 
Pietro in una guerra pericolosa contro la Castiglia. 
•— Egli oscura la sua memoria colla debolezza dì sa- 
. '■'«rificarc , all* odio pubblico don Pernardo di Cabrerà. 
— La Regina , accusata di un grave delitto , si dà 
alla fuga ; ma , presa , è sottoposta alla tortura. — * 
* Don Ciovanni I muore sciaguratamente in una caccia. 

— 11 Conte di boia tenta d’ impadronirsi del Regno. 

— Don Martino. — Alla sua morte si fanno avanti 
sei pretendenti alla Corona. — Fazione dtll* Arragona 
e di Valenza. — Trattato per impor fine a questa di- 
sputa : la Corona è aggiudicata all* infante di Castiglia 
don Ferdinando. — Resistenza del Conte di Urge!. 

Il secondogenito , Alfonso IV , fu dichiarato 
successore di suo padre, che morì alli a no- 
vembre del 1327. Don Alfonso avea perduta 
la sua prima moglie , Teresa di Entenza ; e 
quantunque la successione al trono fosse assicu- 
rata dalla vita di un figliuolo, nomato don Pie- 
tro , pure egli sposò in seconde nozze Leonora 
di Castiglia. Ben presto lo spirito della discor- 
dia , che segue quasi sempre siffatte unioni , 
s’ introdusse nella sua famiglia , ed eccitò lo 
scontento della nazione. Prima di conchiudere 
questo matrimonio, egli avea fatto uno statuto 
mercè del quale s’impegnava con giuramento a 
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non alienare parte veruna del patrimonio reale 
per lo spazio di dieci anni. Ma , infedele alla 
sua promessa , subito dopo le nozze volle dare 
alla novella sposa un argomento della sua tene- 
rezza : e le fece dono della città di Huesca , 
e di alcune borgate e castella. Gli Stati del 
Regno reclamarono immantinente contro una sif- 
fatta donazione -, ma il Re tentò d’ ingannarli , 
dichiarando ad essi , che non avea giammai avuto 
1’ intenzione di comprendere nè la sua moglie 
nè i suoi figliuoli nello Statuto } e credendo 
così d’aver soddisfatto gli animi, diede all’ In- 
fante partorito dalla Regina un ricco patrimo- 
nio composto delle città di Tortosa , di Ali- 
cante , d’Orihuela , di Guardamar e di altre. 

La Regina , la quale scorgeva pur troppo il pe- 
ricolo di così stravaganti doni , perchè la na- 
zione ad essi non assentiva , seppe far risolvere 
il Re ad obbligare tutti i Signori a prestar o- 
maggio all’ Infante , e giuramento di difender- 
lo , e di mantenere i suoi possessi. Ma uno «li 
essi, don Ot de Moncada , insensibile alle mi- ‘ 
nacce ed alle preghiere, ricusò assolutamente 
di assumere un impegno sì contrario agl’inte- 
ressi del Principe ereditario. La sua resistenza 
fu ‘tacciata di temerità , e nulla produsse : il 
Re , quasi avesse per unico scopo di arricchire 
un figliuolo a spese dell’ altro , continuò ad 
usare con lui una sì strana liberalità , che fi- 
nalmente tutto il Regno se ne mostrò malcon- 
tento. I tre Stati gli rimproverarono sì scanda- 
losa prodigalità. Gli abitanti di Valenza pre- ' . 
sero ie armi per difendere la integrità del pà- 
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tri nonio reale , deliberati a resister vigorosa- 
mente agli uffiziali del He che volessero usar 
della forza, ed a penetrare anche se fosse d'uo- 
po nel palazzo per trucidare tutti coloro che 
tentassero di opporvisi. Il Re , credendo che 
la, sua presenza porrebbe uu freno all' arditezza 
de' malcontenti , e che nessuno oserebbe contrad- 
dirlo alla sua presenza , si appresentò al Con- 
siglio di Valenza , fece ad esso alcuni rimpro- 
veri , pregò , e giunse perfino a minacciare. 
Ma uno de' primi magistrati, Guillen de Vi- 
natea , ebbe bastante energia per rappresentar- 
gli , che egli non avrebbe mai dovuto nè fare 
nè permettere doni così opposti alle leggi del 
Regno , come contrarii agl' interessi della Co- 
rona. Quanto a noi , governatori di questa 
città , aggiunse egli , amiamo meglio morire 
per la difesa delle leggi che dar giammai il 
nostro consenso ad atti tanto contrari ai di- 
ritti del Principe. Qual vigore , qual forza , 
quale autorità avranno le leggi se , fatte og- 
gi , domani sono disprezzate ? Noi possiamo 
essere uccisi senza alcun dubbio ; ma coloro 
che abitano nella reggia saranno vittima del 
furore del popolo , che ci aspetta fuori di que- 
sto recinto. La fermezza con cui vennero pro- 
nunciate queste parole , fecero conoscere al Re 
qpanto gli animi fossero esacerbati , e , sia per 
prudenza , sia per timore , deliberò di rivocare 
le donazioni. La Reina , sommamente sdegnata 
contro quelli i quali sì apertamente difendeva- 
no gl’ interessi del Principe ereditario , ed ili 
^trtmonio delìa Corona, giurò, di fame solea- 
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re vendetta \ e siccome avea sul cuore del Re 
un impero straordinario, lo fece decidere senza 
stento ad esigliare gli uni , ad ordinare il pro- 
cesso degli altri come rei di lesa maestà , a 
farne comparire alcuni al suo cospetto perchè 
rendessero ragione della loro condotta: e quelli 
ch’ebbero l’ imprudenza di presentarsi furono 
dannati ad una ignominiosa morte. 

Questa persecuzione gli trasse addosso 1’ odio 
generale , e particolarmente quello del principe 
dòn Pietro , che per uno statuto della nazione 
era governatore del Regno come principe ere- 
ditano ; ma egli limitò allora il suo sdegno a 
ricusare con grande fermezza di confermare i 
doni fatti a suo fratello. 

Alli gennaio dell’ anno 1 336 suo padre 
mori : e la Regina , che non si credeva sicura 
in mezzo ad un popolo che la detestava , si 
appigliò al partito di rifuggirsi nella Castiglia 
con tutte le ricchezze di cui andava debitrice 
alla prodigalità del suo sposo. Quivi ella im- 
plorò la protezione del suo fratello don Alfon- 
so XI , come l'unico sostegno che le rimaneva 
per difendere i suoi diritti e quelli dei suoi fi- 
gliuoli al trono dell' Arragona. Il Re fece al- 
cuni tentativi in suo favore , ma il principe ar- 
agonese seppe eludere le sue domande dando 
speciose risposte, e continuò a far confiscare le 
immense sostanze che la sua matrigna possedeva 
nell’ Arragona , in Valenza e nella Catalogna. 
Ferito da questa ingiuria , il Re di Castiglia en- 
trò nel Regno di Valenza, ponendo tutto a fuo- 
co ed. a sangue Don Pietro si preparava a re- 
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spingerlo, e senza l’intervento del Papa l'affare 
Avrebbe potuto divenire seriissimo. Essi conven- 
nero finalmente di rimettere i loro interessi ad 
alcuni arbitri , i quali decisero che si lasciasse alla 
regina Leonora il godimento , durante la sua 
vita , delle città a ter donate dal consorte, ma 
che se ne riservasse la giurisdizione alla Corona. 

Terminate queste contese , don Pietro con- 
cepì 1’ ambizioso disegno d’ impadronirsi della 
Corotia di Maiolica , che apparteneva al suo 
fratello Giacomo li ; e per dare a quest’impre- 
sa un colore di giustizia , non arrossì di far 
uso dei più vili mezzi. Il Regno di Maiorica 
era in certo qual modo feudatario dell’ Arrago- 
na : ed i suoi Sovrani non potevano sottrarsi 
alla dependenza seriza rendersi colpevoli. Forse 
Giacomo nulla avea commesso che potesse ca- 
gionare il minimo sospetto intorno alla sua fe- 
deltà ; ma don Pietro , sovra dati incerti del 
pari che poco verisimili , inventò una calunnia 
atroce , e con grande apparato di giustizia lo 
condannò a perdere la Corona. Il Monarca iso- 
lano brandì le armi : egli era fornito di troppo 
coraggio per lasciarsi insultare impunemente ; 

ma essendo stato vilmente abbandonato dai suoi, 

» ) 

fu costretto a sottomettersi all’ ambizioso suo 
fratello , che lo spogliò di tutti i suoi Stati col- 
la più grande inumanità. 

Don Pietro avrebbe potuto regnare pacifica- 
mente in mezzo ai suoi sudditi se il suo carat- 
tere violento e capriccioso non gli avesse fatta . 
commettere una imprudenza , che poteva dive- 
nire per lui alquanto funesta. Le leggi dell’ Ar- ~ 
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ragona , escludevano dal trono le donne , ma don 
Pietro , non avendo figliuoli maschi , e privo 
di speranza di averne , volle fare una eccezione 
in favore della sua primogenita Costanza ; e 
siccome la trasgressione delle' leggi fondamentali 
di un Regno è sempre seguita da violente com- 
mozioni , gli Arragonesi , forte attaccati ai loro 
privilegi , formarono una Lega , alla quale die- 
dero il titolo di Unione , ed impugnando le ar- 
mi , si opposero con vigore a questa novità. 
Indarno don Pietro fece i più grandi sforzi per 
guadagnarsi l’ affetto dei malcontenti : si sparse 
molto sangue^ e questa Lega , somigliante al- 
l’idra , le cui teste recise incessantemente rina- 
scevano , si rialzava , minacciandolo con mag- 
gior forza che mai fatto avesse. Volendo appro- 
fittare di questi tumulti per tentare la sorte , 
l’ infelice Re di Maiorica uni il maggior nu- 
mero di truppe che gli fu possibile , si confe- 
derò segretamente colla Lega dell’ Unione , e 
sbarcò a JVIaiorica , determinalo a mantenervisi 
con intrepidezza ; ma , fidando soverchiamente 
nel numero delle sue truppe , fu imprudente a 
segno di dare una battaglia campale , che per- 
dette , e nella quale venne ucciso. Ma , dopo 
due anni di tumulti , di strage e di orrori , 
don Pietro fu costretto a dichiarare per suo 
successore immediato don Ferdinando figliuo- 
lo della sua matrigna , nel caspio cui ( ciò che 
non accadde ) egli morisse senza lasciare figliuoli 
maschi legittimi. 

Egli commise un’altra imprudenza non meno 
pericolosa e riprovevole , ostinandosi nel prò- 

St. m Spag. T. II. io 
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leggere- uno dei suoi ammiragli il quale era 
stato temerario al segno di violare la neutralità 
di un porto casigliano , predando alcune pic- 
cole navi di Placenzia : ciò che lo ravvolse in 
una guerra sanguinosa, con don Pietro della. Ca- 
rtiglia , clie durò per dieci anni continui- Go r 
minciata una volta questa guerra , era naturale 
che egli ricorresse a tutti i mezzi, possibili per 
tr ionfare del suo nemico :. traendo adunque pro- 
fitto dalla discordia che regnava tra don Pietro 
della Castiglia ed i suoi fratelli don Enrico 
don Fabrizio e don Tello , formò con costoro 
una lega pericolosa per la Castiglia. Noi ab- 
biamo veduto di sopra i progressi e le vicende 
di questa confederazione. Veduto, abbiamo quale 
fosse il risultato, felice di questa guerra per don 
Enrico ; e ben si può dire che se quest’ ultimo 
non andò debitore della Corona della Castigata 
solo a don Pietro d’ Arragona , i suoi soccorsi 
contribuirono molto a dischiudergli la via al 
trono. 

Finalmente tra le azioni che oscurano la con- 
dotta di Pietro IV , si dee annoverare la bas- 
sezza colla quale egli sacrificò Bernardo di Ca- 
brerà al pubblico odio. Questo Signore era stato 
suo generale , suo ministro e suo favorito fin 
■ dal principio del suo regno. In mezzo alle fa- 
zioni , che diviso aveano il reame , egli si era 
sempre mostrata fedele al suo Re , die lo ri- 
, meritava colla più ampia confidenza ; ma egli 
godeva di una grande autorità , e non ci bi- 
sognava di più perchè a lui si attribuissero le 
colpe e gli errori del Re , ed egli divenisse ua 
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oggetto d’ invidia per tutti i suoi rivali. Sia 
che il Re credesse di giustificarsi agli occhi 
dei suoi sudditi , o che avesse in realtà qualche 
ragione di concepire alcuni sospetti , egli fece 
arrestare don Bernardo , ed accusandolo di ogni 
sorta di delitti , senza prove e senza difesa lo 
fece condannare a morie da un tribunale pre- 
sieduto dal Duca di Girona, figliuolo del Re, 
che dovea , come si narra , la sua educazione 
a questo medesimo don Bernardo. Alcuni scrit- 
tori affermano che il Re stesso pronunciasse hi 
sentenza, e che il Duca di Girona »’ incaricasi* 
se della esecuzione ; e questa non sarebbe che 
una maggiore atrocità. Gli Storici concordano 
nel riferire che il grave delitto di Cabrerà fu 
d’ essere stato troppo devoto ad un padrone che 
non poteva conoscere il sentimento della rico- 
noscenza. 

- Don Pietro morì alli 5 gennaio «feF j 387 , 
lasciando due figliuoli , don Giovanni e don Mari 
tino , che gli avea partoriti la sua terza moglie 
Leonora di Sicilia. Gli venne dato il sopranno- 
me di Cerimonioso , a cagione del gusto che , 
come si narra , mostrò di avere per le nume- 
rose assemblee. Don Giovanni , primo di que- 
sto nome , gli succedette come primogenito. La 
regina Sibilla di Forcia , suà matrigna , quarta 
moglie di don Pietro , che dovea paventare Jo 
sdegno del giovane Principe per le persecuzioni 
che gli avea fatte soffrire , se ne fuggì da Bar- 
cellona prima della morte di suo marito; ma , ar- 
restata per via , fu posta ad orribili torture per- 
chè confessasse i delitti dei quali era gtccusata : 
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cTaver cioè ammaliato il giovano Re con una 
bevanda che aveva alterata la sua sanità , e di 
aver tolto dal palazzo tutto ciò che avea potu- 
to seco .trasportare. I Cavalieri che la accom- 
pagnavano soggiacquero allo stesso Supplizio : 
due di essi furono decapitati, gli altri venne- 
ro condannati ad una prigione perpetua , e la 
Regina dovette la vita alla intercessione del ce- 
lebre cardinale don Pietro de Luna. 

- Il regno di don Giovanni I fu breve, e ter- 
minò in tragico modo. Alli 19 maggio del i3g5 , 
essendo alla caccia , si allontanò dai suoi cor- 
tigiani per inseguire una lupa ; e , sia che il 
Suo cavallo avesse inciampato , sia che lo get- 
tasse d' arcione , come ben poteva accadere , 
quando i cacciatori lo raggiunsero egli avea ap- 
pena esalato l’ estremo sospiro. Quantunque que- 
sto Monarca non fosse fornito di tutte le doti 
di un principe , pure non si possono a lui con- 
tendere alcune virtù., Egli era di un carattere 
amabile e compiacente^ ascoltava con benignità 
le rimostranze che gli si facevano , e , quel che 
ancora è più raro, le preveniva. Non ebbe che 
due figliuole dalle due sue mogli ; ed essendo 
le donne escluse dal diritto di successione , la 
Corona fu trasmessa a suo fratello don Martino , 
che in quei tempi occupava il trono della Si- 
cilia : questo soglio era a lui toccato pel suo 
matrimonio con Maria , succeduta a suo padre 
don Fabrizio , defunto re di quell’isola. Non 
mancavano però a don Martirio alcune persone 
le quali sostenevano di avere uguali diritti. Il 
Conte di foix , il quale avea sposata Giova»- 
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fia , primogenita di Giovanni I , cominciò dal 
farsi appellare re dell’ Arragona ; ed essendo pe- 
netrato nella Catalogna, s’impadronì di molte 
castella e di molti villaggi. Don Martino era 
ancora assente; ma 1’ attività e l’antiveggenza 
della sua moglie Maria , che a caso si trovava 
allora nelT Arragona , ed il valore degli Ara- 
gonesi , giunsero a spaventare 1’ usurpatore , ed 
a costringerlo a ritirarsi in Francia con poco 
desio di tentar di nuovo l’impresa. 

Partendo dalla Sicilia , don Martino lasciò 
questa Corona al suo unico figliuolo dello stes- 
so nome ; ina il giovane Principe morì nel fior 
degli anni, e suo padre bentosto gli tenne die- 
tro. La sua morte , accaduta alli 3 1 maggio del 
14*0 > cagionò alcuni tumulti, non solo nel 
Begno dell’ Arragona , ma anche in quelli del- 
la Castiglia , di JNapoli , della Francia e della 
Sicilia. In tutti questi Stati v 1 aveano Principi 
i quali aspiravano a quel trono , e pretendeva- 
no di avervi alcuni incontestabili diritti. I pre- 
tendenti erano in numero di sei : l' infante di 
Castiglia don Ferdinando nipote di Pietro IV 
d’ Arragona ; il conte Giacomo di Urgel , pro- 
nipote per agnazione del re Alfonso IV ; don 
Alfonso d' Arragona ; il Duca di Candia , in 
qualità di figliuolo dell’infante don Pietro, quar- 
to figlio del re Giacomo II ; Luigi d’ Angiò , 
nipote per parte della madre di don Giovanni I; 
don Fabrizio di Sicilia , figliuolo naturale di 
don Martino il giovane, legittimato da suo pa- 
dre ; ed il Conte di Foix come sposo di Gio- 
vanna d Arragona, figliuola del re Giovanni I. 
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L’infante don Ferdinando era il piu prossimi 
parente del defunto Re , il quale d’altronde 1< 
avea designato cóme 6Uo successore prima d 
morire : i suoi diritti erario dunque più fonda- 
ti ; ma i suoi rivali credevano più validi i lo- 
to , e quelli eli’ erano abbastanza moderati pei 
non brandire le armi , appoggiavano i loro di- 
ritti alla sentenza degli uomini più dotti di 
quella età. Il Conte di Urgel , il quale avea 
sempre nutrita l’idea di poter succedere al Re, 
si era innalzato , a malgrado di lui , alla digni- 
tà di governatore del Regno, e si prevaleva di 
una siffatta dignità per opprimere coloro i quali 
Jiou erano suoi partigiani. Gli Aragonesi incli- 
navano a riconoscerlo ; ed erano divisi in fazio- 
ni Ira le possenti famiglie degli Heredia , dei 
Luna e degli Uerrea. Le stesse discordie lace- 
ravano Valenza- Le case dei Centelle e dei Vil- 
laragut posero il Regno in subuglio; e la Ca- 
talogna noti sarebbe andata scevra dagli stessi ma- 
li , se non si fosse decisa dopo lungo tempo ad 
affidare la reggenza ad un Consiglio , o Parla- 
mento composto di ministri di una specchiata 
prudenza e probità. 

Non fu senza molte fatiche che i principali 
personaggi di questo Governo poterono indurre 
i tre Regni ad eleggere nove arbitri , tre per 
ciascun reame , onde esaminare in qualità di 
giudici il diritto dei pretendenti , giudicare del 
fondamento delle loro pretensioni , e dare con 
giustizia e con imparzialità la Corona a colui 
che vi avesse maggiori diritti. I pretendenti si 
sottomisero alla sentenza degli arbitri : e forse 
fu qqesta la prima volta in cui si vide un tri* 
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bunale composto di dotti incaricato di decideie 
una contesa relativa al retaggio di un diadema. 

I Commissari! si ragunarono nel castello di 
Caspe , invitarono i competitori a mandarvi al- 
cuni documenti che potessero rendere validi ì 
loro diritti ; e , dopo una sessione di tre mesi, 
si dichiararono in lavore dell’Infante don tei- 
dinando (1). Questa decisione fu un balsamo 
salutare , che rammarginò le ferite aperte dalla 
discordia , e ristabilì la calma nel Regno. Que- 
gli stessi i quali aspiravano al trono si sotto- 
misero , e prestarono il giuramento di obbedien- 
za al nuovo Re. Il solo Conte di Urgel si mo- 
strò temerario nella sua perseveranza , e tenne 
impugnate le armi contro don Ferdinando; ma 
questo Principe , incapace di soffrire una tale 
insolenza , mosse contro di lui , lo assediò nel- 
la fortezza di Balaguer , e lo obbligò ad arren- 
dersi a discrezione. Il vincitore gli lascio la 
vita , giusta il generoso suo costume ; ma non 
potè sottrarlo alla prigionia - alla quale lo con- 
dannarono gli Stati del Regno pel rimanente dei 
suoi giorni, dopo un solenne giudizio. Don rei- 
dinando era di complessione assai delicata ■ e 
dopo quattro anni di regno morì in Igualada 
al 1 i 2 aprile del 1 4 1 

FINE DEL SECONDO TOMO 

DELLA STORIA DI SPAGNA. 

1 • « 
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(0 Si legge net decorso di quest’Opera don Ferdt - 
na'ido , quantunque il testo dica don Fernando , che 
talvolta si tradusse fedelmente Fernando ; lo _ stesso av- 
viene di Alfonso per Alonzo , di Carlo per Carlos , eC * 
Ognuno sa che questi nomi sono sinonimi. 
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Cai», i. Morte di don Alfonso di Leone } don Fer- „ 
dinando è dimenticato nei testamento di suo pa- 
dre j ma egli si presenta a Leone , e vi è facil- 
mente riconosciuto ; Ferdinando II di Leone ; il t 
suo carattere gli aliena il cuore dei Nobili ; egli 
tenta d’impadronirsi della tutela di Alfonso Vili, ; , 
re della Castigiia ; è obbligato di rinunciare a que- 
sto divisamento per resistere al Re di-^Portogallo ; 
lo fa prigioniero, e gli rende generosamente la li- 
bertà ; sue vittorie contro i Maomettani ; Alfon- 
so IX di Leone; geloso della gloria di suo cugino 
Alfonso VUI della Castigiia , ha la bassezza di la- 
sciarlo in preda al furore di Jacob-Aben- Jusef , c 
di attaccarlo nel momento in cui si trovava nel 
maggior pericolo , onde arrestare i suoi rapidi pro- 
gressi ; giusto risentimento del Re della bastiglia; 
preparativi di guerra ; accordo amichevole ; matri- 
monio del Re di Leone colla Infante di Castigiia f 
Berenguela } il Papa ordina la loro separazione ; 
ostacoli frapposti dal Re di Leone } interdetto del 
Regno di Leone } divorzio dei due sposi , che fan- 
no riconoscere don Ferdinando ior tìgliuolo erede 
» del trono} conquiste di don Alfonso; Ferdinando III 
imprende la guerra contro i Mori dell’Andalusia pag. 5 
Càp. a. Ferdinando III s’ impadronisce di Cordova; 
conquista Jaen ; egli s’ impadronisce di Siviglia ; 
Vuol unirsi alla Crociata per la Terra-Santa , tua 
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Io morie tronca i suoi disegni ; le sue virtù lo 
rendono degno della nostra venerazione sugli aita- 
li ; Alfonsa X detto il Saggio ; sue opere lette- 
rarie ; i Rè di Granata e di Marcia tentano di 
scuotere il giogo ; Alfonso si congiunge a Giaco- 
mo I -, re dell’ Arra gofta, per resistere ad essi ; egli- 
no sottomettono agevolmente quello di. Granata j 
costui dà alcune truppe a don Giacomo , e facilita 
la resa di Murcia ; infelice divisamento di dori Al- 
fonso per provvedere ai bisogni dello Stato ; la- 
gnanze dei popoli ; ribellioni di aleuni Nobili. . 

Cap, 3. Don Alfonso eletto imperatore della Ger-^ 
maoia ; opposizione della Corte di Roma ; fermez- 
za di don Alfonso ; decime ecclesiastiche reali 
cunceduté alla Corona della Castiglià; il Re di Gra- 
nata assale fe città di Ecija e di Jacn , inutili ed 
infelici sforzi del governatore don Nuno de Lara ; 
motte del prìncipe don Ferdinando . della Ccrda J, 
brighe dell infante don Sanzio per farsi ricono- 
scere successore immediato al trono , in pregiudi- 
zio del figliuolo dell’ estinto don Ferdinando ; sforzi 
di don Sanzio perchè suo padre lo dichiari succes- 
sore immediato ; dubbiézze di don Alfonso ; il par- 
tito dell’ infante alla line la vince , essendo stato 
riconosciuto dalie Cortes; la Francia si dichiara 
protettrice degl’ infanti della Cerda , ma non ot- 
tiene alcun risultamento dai suoi ridami ; assedio 
d’ Algesiras ; imprudenza di don Sanzio ; sconfìt- 
ta dell' annata castigliana. 

Cap. 11 Re di Francia continua a favorire i Cer- 
da ; intrighi che fanno tornar vane tutte le sue ne- 
goziazioni ; esempio d'ingiustizia e di crudeltà di 
don Alfonso ; sdegno di don Sanzio; scontento ge- 
nerale ; l’ Infante ne approfitta per ribellarsi a suo 
padre ; don Sanzio , diseredato , implora il perdo- 
no dal padre, e facilmente lo ottiene; don San- 
zio IV dello il Prode si rende nemico il Re di 
Marocco ; assedio di Xeres ; confederazione colla 
Francia ; gastigo di don Lopez Diaz de Haro e del- 
l’ Infante don Giovanni ; la vedova cd il figliuolo* 
di don Lopez assecondano pei isdegno le preten- 
sioni dei Ccrda t e , col soecorso del Re d’ Arragona r 
don Alfonso il primogenito di quegli inlanti è 
eletto. . ; ......... . 
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Cap. 5. Nuovi tentativi , ugualmente infruttuosi , del 
ite d’Arragoua in favore di don Alfonso delta Cer- 
da ; tumulti della Castiglia ; bassezza dell’infante 
don Giovanni ; assedio diTarifa; eroismo di don 
Alfonso Perez di Guzman il buono; Ferdinando IV 
detto il Citato ; virtù della regina madre Maria 
de Moliua ; turbolenze della Castiglia durante la 
minorità del Re ; Cortes-di Valladolid ; l’ infante 
don Enrico s' impadronisce del governo sotto il 
nome di tutore ; i tumulti crescono ; pace mo- 
mentanea ; le inquietudini si rinnovano ; formida- 
bile confederazione ; guerra civile ; elezione di don 
Alfonso della Cerda ; scioglimento della Lega ; il 
subuglio continua ; ambizione dell infante don En- 
rico ; politica defla Regina madre; legittimazione, 
dispense , e matrimonio di don Ferdinando con 

Costanza di Portogallo. 

Cap. 6 . Brighe di d>n Enrico per dominar 1' animo 
del Re seminando la discordia fra la madre ed il 
figliuolo ; il Re si abbandona interamente all’ In- 
fante ed agli altri nobili inquieti ed jinbi/iosi ; 
Cortes di Medina del Campo ; prudenza della ma- 
dre ; i ribelli la calunniano ; don Enrico lascia 
il loro partito , e si mette alla testa di un altro 
in favore della Regina ; la tranquillità rinasce ; con- 
correnza dei Lara e degli Haro ; intrighi dell' in- 
fante don Giovanni c di don Giovanni Nunez de 
Lara ; guerra di Grattala ; discordie intestine dei 
Mori di Granata; assedii d' Algcsiras e d’ Alineria; 
tradimento dell’infante don Giovanni ; conquista di 
Gibilterra ; morte infelice dell' illustre Guzman il 
Buono ; l’ infante si sotlragge colla fuga alla ven- 
detta del Re ; egli ottiene il perdouo ; ingiustizia 
ed inumanità di don Ferdinando ; egli è citato al 
tribunale di Dio , e muore nel giorno medesimo 

della citazione 

Cap. 7 . Alfonso XI : nuove discordie durante la sua 
minorità ; gl' infanti don Pietro c don Giovanni si 
disputano il governo e la tutela ; Cortes di Palen* 
eia ; dissensioni dei Deputati sulla scelta di un tu- 
tore ; sforzi della regina Maria per calmare gli spi- 
riti ; gl’ Infanti ottengono nelle Cortes di Burgos 
la nomina dei tutori e dei governatori ; viltorie 
dell' Infante don Pietro contro i biori, di Granala; 
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, ( 228 ) 

gelosia ed enormità dell’infante don Giovanni y 
egli prende parte nella guerra ; in essa periscono . 
amendue ; nuovi pretendenti alla, tutela ed al go- 
verno ; nuovi tumulti; morte della regina' Maria; 
deplorabile stato del Regno ; i\ Re si fa dichiarar 
maggiore ; i ribelli lo temono , e si collegano per 
resistergli , ma egli colla sua politica- li separa, e 
disordina, i loro progetti ; don Giovanni,, detto ii 
Cieco d.a un occhio , si porta nell' Arragona , e cer- 
ca di risuscitare il partito di Alfonso della Cerda $ 
il Re lo tragge astutamente nelle insidie, e lo fa pe- 
rire a tradimento ; don Giovanni Manuello , suo 
collega , teme la stessa sorte , e si arma contro il 
Re'; questi cerca di sottometterlo : ciò che fa na- 
scere fra di essi una sanguinosa guerra. ... 66 

Cip. 8. Varie città seguono 1’ esempio dei Soriani , e 

,,si sollevano ; severità del Re ; i Saraceni s’ impadro- 
niscono di Gibilterra ; don Alfonso imprende in- 
darno di riconquistarla ; i ribelli , vivamente inse- 
guiti cd incalzati dal Re , si raccomandano alla 
tua generosità , ed ottengono il perdono ; guerra 
contro il Portogallo; vittopn'della llotta castella- 
na contro la portoghese”; le ostilità ricominciano 
contro i Maomettani ; iattanza ed orgoglio d’ Àbo- 
rnelico; gloriosa azione di don Ferdinando Perez 
Portocarrero ; celebre battaglia del fiume di Patuta; 
morte di Abotnelico ; il Re di Marocco passa nella 
Spagna per vendicare la morte di suo figliuolo ; 

1’ ammiraglio Jófré Tcnorio, vilmente calunniato in- 
nanzi al Re , si espone eroicamente alla morte per 
vendicare il macchiato suo onore ; preparativi con- 
tro Albohacen. 

Gap. 9. Assedio di Tariffi ; memoranda battaglia di 
Salado ; conquista d’ Algesiras ; 'circostanze che 
rendettero celebre 1’ assedio di questa città ; as- 
sedio di Gibilterra ; morte del re don Alfonso ; 
suoi amori, ed effetti di tale passione; Pietro; 
orribili colori coi quali è dipinto dalla storia ; mor- 
te di Leonora di Guzman ; timori del suo figliuo- 
lo il conte don Enrico ; disgusto della Nobiltà pel 
favore di cui godeva don Giovanni Alfonso d’ Al- 
buquerque ; sollevazione di don Giovanni Nune* 
de Lara ;■ vendetta del Re,; assassinio del gover- 
natore della Cartiglia* GarcUlasso della Yega; Al- 
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buquerque propone di abolire il diritto' di elegge* 
re il principe; ma le Cortes di Valladoiid ri si op- 
pongono ; riconciliazione del Re cou suo fratello don 
Enrico ; suo infausto risultainento ; amori di doa 
Pietro con Maria de Padilla arrivo della sua fi- 
danzata , la principessa bianca di Borbone ; av- 
versione del Re ; suo matrimonio ; oltraggio ingiu- 
sto che egli fè soffrire alla Regina. ^ HO 

Cip. io. Sec. XIV. Caduta di Albuquerque ; egli è 

f persegui tato ; 1 * amore del Re verso Maria di Padil- 
a s’intiepidisce; novelli amori ron Giovanna de 
Castro ; secondo matrimonio del Re con questa don- 
na ; sua incostanza ; confederazione del conte En- 
rico e dei suoi /rateili con don Giovanni Alfonso t 
d Albuquerque per difendere la Regiua ; prigionia 
di questa Principessa nel forte castello di Toledo ; 
lealtà dei Cavalieri di questa città ; alcune altre 
città si movono in favore della Regina ; il Re si ri- 
covera in Tqrdesillas; i confederali esigono da don 
Pietro clic si ^lontani Maria de Padilla, e che egli 
si unisca a Bianca; il Re gli inganna, essi giungo- 
no ad impadronirsi del Re , c privano delle loro 
cariche tutti i f adilla ; il Re delude ogni loro vi- 
gilanza , e si inette in sicuro ; la lega si scioglie 
per l’astuzia di don Pietro; difesa di Toro; fa- 
zioni in Toledo ; questa città cade succssivamente 
in potere di don Eunco c del Re suo fratello ; cru- 
deltà di don Pietro dopo la occupazione di Tole- 
do ; assedio di Toro; fuga di don Enrico ; Toro si 
arrende; nuove crudeltà di don Pietro; i ribelli 
implorano il perdono ; ardimento di un Ammira- 
glio aragonese ; violenza di don Pietro ; guerra col 
Re dell’ Arragona ; don Enrico co’ suoi partigiani 
prende parte in questa guerra contro il Re di Ca- 

stiglia * .... 97 

Czp. ii. Sec. XIV. Nuovi esempli di crudeltà di 
don Pietro ; assassinio di suo fratello don Fabri- 
cio , c dell' Infante d’ Arragona don Giovanni ; la 
guerra d Armgona si raccende ; sdegno di don EH»- t 
vico e dell Infante d Arragona don Ferdinando ; 
la politica del Re arragOnise obbliga don Pietro 
ad accettare la pace ; descrizione della decadenza 
dell Impero de' Maomettani ; discordie intestine fra 
i Mori di Granata ; Mollammo J-Lago precipitato 
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da! trono da Mohainrbed Aben-Alaraar detto il Rosa 
só ; il Re d’ Arragona suscita a quello della Casti •> 
glia un nemico nell' usurpatore ; morte di Maria 
de Padilla ; dolore dei Re , che la riconosce legit- 
tima sua sposa ; don Pietro è causa della morte 
dell' infelice Bianca ) beli’ esempio di don lnigo Or- 
tis de Zuniga ; morte della Regina; guerra «li Gra- 
nata; generosità apparente diAlamar; egli propo- 
ne la pace ad oneste condizioni $ perfidia e cru- 
deltà di don Pietro ; nuova guerra coll’ Arragona; 
angustie del Ae arragonese ; egli chiama in suo soc- 
corso il conte Enrico ed i suoi fratelli; Enrico con- 
cepisce il disegno d’ impadronirsi della Corona; pro- 
sperità dei primi tentativi ; egli si r.-ifibrza ogni dì 
più ; è .eletto in Calahocra ; pusillanimità e fuga 
precipitosa di don Pietro ; Burgos , sciolta da co- 
stui dal giuramento di fedeltà , riconosce ed inco- 
rona don Enrico ; don Enrico giunge tinalmente a 
tendersi padrone delle due Casti glie ; le sue libera- 
lità gli acquistano il soprannome delle Grazie ; 

Don Enrico inscgue suo fratello a segno d’ astrin- 
gerlo ad abbandonare la Spagna ; si rifugge egli 
per la via del mare in Gtfluia ; generosità di don 
Ferdinando de Castro, e lealtà dell’Arcivescovo 

di SanGiacomo. . 107 

Cap. 12. Sec. XI V. Orrenda ingratitudine di don Pie- 
tro ; la conquista dell’ Andalusia rende don Enrico 
padrone di tutti gli Stati di suo fratello ; la sua 
eccessiva fidanza lo rovina ; don Pietro giunge- a 
muovere il Re d’ Inghilterra ; colle sue truppe au- 
silijrie si presenta nella Casliglia , che , intimori- 
ta , gli si sottomette tantosto ; battaglia di Naxara 
che Enrico perde insieme della Corona ; la Fran- 
cia si dichiara in favore di don Enrico , e gli pro- 
cura alcuni soccorsi; l’inumanità di don Pietro ria- 
nima il partito di don Enrico , e la sua mala fede 
lo priva degli ausiliari; don Enrico si presenta di 
nuovo nella Castiglia , che lo riceve con entusias- 
mo ; suoi progressi nel Regno di Leone , nelle Astu- • 
ne e nelle due Castiglie ; egli sconfigge suo fratel- 
lo nei piani di Montiel , e -lo assedia in una for- 
tezza; don Pietro cerca di fuggire; astuzia e leal- , 
tà di Beltramo Claquin ; don Pietro cade in pote- 
re di ssto fratello , che lo uccide iu duello cotta 
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spada ; Enrico II , re del Portogallo , si dichiara 
suo rivale $ confederazione per togliergli la Coro- 
na ; don Enrico la divide col suo accorgimento ; 
'nuovo competitore di Enrico nel Duca di Lanca- 
stre; il Portogallo e 1’ Arragona rinnovano le loro 
pretensioni ; Enrico trionfa di tatti i suoi nemici; 
il reame comincia a cangiare aspetto sotto il "go- 
verno di Enrico ; sua morte ; salutari istruzioni da 
lui lasciate al suo figliuolo ; Giovanni I ; il duci 
di Lancastrc ed il He del Portogallo riprendono le 
-armi ; vittoria navale della flotta castigliana ; pro- 
gressi di don Giovanni contro 1' esercito confede- 
rato; la sua pusillanimità gli fa accettare una pa- 
ce vantaggiosa • 117 

Cip. r3. S«c. XIV. Morte della Regina di Castiglia; 
matrimonio di don Giovanni coll’ infante Beatrice 
del Pòriogallo ; condizioni del contratto ; morte 
del Re di Portogallo ; i Portoghesi ricusano di ri- 
conoscere per suo successore Beatrice , e proclama- 
no il Gran-Maestro d’ Avis ; don Giovanni si ac- 
cinge a punire questa tracotanza ; la vittoria gli di- 
schiude il cammino fino a Lisbona , ma le malattie 
lo obbligano a ritirarsi ; celebre ed infelice com- 
battimento di Aljubarrota; generosità di Pero Gon- 
zales de Mendoza ; pericolose conseguenze di que- 
sta scoti fitta; don Giovanni si ralìorza per Vendicare 
I' onor delle sue anni , ma preferisce la pace; pri- 
mi Principi delle Asturie ; sorte disastrosa del re 
Giovanni ; Enrico li detto 1’ Ammalato ; tumulti 
della Castighi durante la sua minorità ; imprudenza 
cavalleresca del Gran-Maestro d’ Alcantara ; sue tri- 
sti conseguenze; aneddoto favoloso sul re Enrico. I2V 
Cap. 14. Ssc. XV. Don Giovanni li : sua minorità; 
generosità del suo tutore , I’ infante don Ferdinan- 
do ; vittorie del Reggente contro i Mori dell’ An- 
dalusia ; egli è appellato al trono dell’ Arragona ; 

Don Alvaro de Luna ; principii della sua famiglia- 
rità; segreta congiura contro il favorito ;• il Re , 
confinato in Tordcsillas dagli intrighi dell’infante 
don Enrico d’ Arragona , va debitore della su» li- 
bertà ad un accorgimento di don Alvaro de Luna£ 
sdegno ed audacia dell’ Infante ; nuove insolenze 
di don Enrico ; il Re Io punisce ; don Alvaro sol- 
levato alla dignità di contestabile ; il ribelle do» 
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Enrico si congiunge a suo fratello 1’ infante don 
Giovanni , re della Kavarra, per prendere il Con- 
testabile ; calunnie sparse contro di lui ; debolez- 
za del Re } don Alvaro é esigliato dalla Corte ; 
ma il Re lo richiama ; ad istigazione dei ribelli la 
Castiglia si vede minacciata dalie armi del Re del- 
1’ Arragona ; guerra coi Re dell’ Arragona e della 
Navarra ; progressi delle armi del Re contro gl’ In- 
fanti ribelli nell’ Estremadura ; blocco d’’Albuquer- 
que ; generosità di don, Giovanni , ed insolenza dei 
sediziosi ì Cortes di Medina del Campo , e aenteiv 
za cbe esse pronunciano contro gl’ Infanti ; don Ai- 
varo gran-Maestro di San Giacomo ; gl’ Infanti im- 
plorano la pace: essa viene loro accordata ; ma la 
violano bentosto ; mezzi rigorosi impiegati da don 
Giovanni per terminare di sollonietterli[. . . . i4» 

Cai*. 1 . 5 . Sec. XV. I ribelli umiliati , abbandonano i 
loro disegni ambiziosi , c si ristabilisce la tran, 
quillità ; Don Giovanni gastiga 1’ ingratitudine di 
Mohannned il Mancino re di Granata r togliendoli 
la Corona ; novella congiura contro don Alvaro ; 
la pena data al Capo di essa^uscita una guerra ci- 
vile, nella quale prenotino parte gl’infanti del- 
1* Arragona ; i sediziosi trionfano della debolezza 
del Re , ed il Contestabile è bandito ; triste sta- 
to del Re caduto in potere 'dei ribelli ; don Gio- 
vanni Pacheco ; la sua ambizione cd il suo sde- . 
gno contribuiscono alla liberazione del Re scon- 
fitta dei ribelli presso di Olmedo , e morte dell’ in- 
fante don Enrico ; brighe di Pacheco per occupare 
la carica di don Alvaro : egli seduce il Principe 
don Enrico , e seco lo trascina } i ribelli , protetti 
dal Principe, assicurano la loro impunità -, don 
Giovanni Pacheco marchese di Viileua ; timori del 
Contestabile; mezzi de’ quali si giova per assicu- 
rar se medesimo ; il Re riceve una novella sposa 
dalla mano di don Alvaro ; il suo disgusto e la ge- 
losia della Regina prepatano la disgrazia del fa- 
vorito # i i5o 

Cap. 16. Sec. XV. Don Alvaro chiuso in prigione 
e condannato alla morte ; i ribelli divengono di 
nuovo arroganti dopo la morte del Contestabile ; 
morte di don Giovanni il ; don Enrico iV ; per 
distruggere il grido dulia sua impotenza , egli si 
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ammoglia in asconde nozze con Giovanna del Por- 
togallo ; la Nobiltà è esacerbata da una sua im- 
prudenza ; alcuni Nobili cominciano a manifesta-' 
re il loro scontento , # portano le loro querele al 
Re ; essi ricusano di riconoscere come principessa 
ereditaria una infante partorita dalla Regina ; dub- 
bi sulla legittimità della neonata -, congiura per pre- 
cipitare dal trono il Re ; don Enrico cerca di ar- 
restarne i progressi , acconsentendo che l’ infante 
don Alfonso sia eletto successore immediato ; sue 
cure per distruggere le voci dispiacevoli sparse con- 
tro la legittimila della Infante ; i congiurati pro- 
clamano re della Castiglia l' infante don Alfonso ; 
aconfìtta dei ribelli presso di Oitnodo ; morte del 
nuovo Re; generosità della sua sorella, l'infante 

Isabella ; pace generale rGl 

Cip. j^. Sec. XV. L'ambizione farinascere gl’in- 
trighi , e divide la Corte in partiti ; trionfo del- 
i' Arcivescovo di Toledo, e matrimonio d’ Isabella 
coll* infante dell' Arragona don Ferdinando ; sde- 

f no del Marchese di Villcna ; incostanza di don 
Enrico ; matrimonio della principessa Giovanna col 
Duca di Bcrry ; strana circostanza da esso originata; 

n ressi d'isabella e di don Ferdinando nell’ affet- 
ei popoli ; riconciliazione con don Enrico ; la 
malvagità del Villena trionfa della debolezza del 
Re , ed i Principi si trovano nel più grave perico- 
lo; morte di Enrico IV } tutto >1 Regno si dichia- 
ra in favore d’ Isabella e di Ferdinando ; il Mar- 
chese di Villena risuscita il partito della principessa 
Giovanna , e determina il Re del Portogallo ad ac- 
cettare la mano di questa Principessa ; 1’ Arcivesco- 
vo di Toledo, sdegnato contro i Sovrani, si con- 
giunse a questa fazione ; invasione del Re del Por- 
togallo nella Castiglia , ove è gridato re con sua mo- 
glie dai faziosi ; attacco di Valtanas ; coraggio del 
Conte di Benavento ; progressi delle armi castella- 
ne nel Portogallo; conquista di Zamora ; battaglia 
nei piani di Pelayo-Gonzales ; Villena e gli altri ' 
ribelli implorano ed ottengono il perdono dai So- 
vrani ; ostinazione dell’ Arcivescovo di Toledo ; sua 
sommissione , e sua lealtà in appresso ; Villena in- 
nalza di ni'ovo lo stendardo della ribellione , e 
chiama io aiuto il Re del Portogallo ; ma costui 
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domandi ia pace, abbandonando le sue pretensio- 
ni e la protezione di Giovanna ; triste destino di 
questa Principessa ; unione della Corona dell’ Ar- 
ragona a quella 'della Castiglia.. . , . . i 172 

Csp. 18. Origine del Regno dell’ Arragona ; don San- 
zio il Primogenito , re della Navarra , si rende pa- 
drone di una parte dell’ Arragoòa, e cede gli Stati 
al suo figliuolo don Ramiro eoi titolo di re ; don 
Ramiro estende i suoi domimi , c muore nell' as- 
sedio di Grans ; il suo figliuolo e successore don 
Sanzio Ramiro estende i confini del suo Regno fino 
alte pianure di Saragozza ; assediò di Hucsca , e 
fine tragica di don Sanzio ; don Pietra 1 riporta 
contro i Mori una memoranda vittoria presso di 
Huesca 5 questa città si arrende; don Alfonso I il 
Guerriero ,• sue pretensioni alla Corona della Ca- , 
stiglia ; i CastigWam lo sforzano a rinunciarvi ; > 

egli volge le sue ararli contro i Maomettani ; asse- 
dia Saragozza , e si impadronisce della città ; ob- 
bliga i Saraceni a ritirarsi sut confidi rii Valen- 
za , lasciando quasi interamente sgombro il Regno 
dell’ Arragona ; novelli trinflfi di Alfonso I ; egli 
è ucciso in una battaglia presso di Fraga; don Ra- 
miro li il Monaco cede la Corona alla sua figliuo- 
la Petronilla , inaiatala a Ramonc conte di Bar- 
cellona ; sterzi di don Bainone per ricuperare la 
parte della .Navarra che si era renduta indipen- 
dente ; dob Alfonso II; sue venture nei reami d’Ar- 
ragona e di Valenza ; egli punisce una infedeltà 
del Re di Navarra ; don Pietro li il Cattolico si 
porta a Roma per farsi incoronare dal Pontefice , 
c rende il suo Regno tributario della Santa Sede; 
proteste ed inquietudini degli An-agoncsi a propo- 
sito di una tale sommissione ; don Pietro prende 
parte alla guerra contro gli Aibigesi , e muore nel- 
la battaglia della Garonna ; si dichiara valido il 
suo matrimonio con Maria di Montpellier , e legit- 
timo il suo figliuolo don Giacomo 184 

Cap. 19. Don Giacomo I il Conquistatore ; inquietu- 
dini durante ia sua minorità ; il Conte de Rossi- 
glione è spogliato del governo del Regno , che vie- 
ne dai popoli affidato al loro giovane monarca ; con- 
tinuazione delle inquietudini ; i faziosi s' impadro- 
niscono. deL Re; sua prudenza per quetare le di- 


Digitized by Google 



( a35 ) 

scordie ; spedizione contro Maiorica ; conquista di 
Valenza ; reciproca adozione di don Giacomo e di 
dea Sanzio il Forte, re della Navarra ; s' introdu- 
ce la discordia nella famiglia di don Giacomo ; di- 
visione da lai fatta de’ suoi Stati tra i suoi figlino- 
li ; egli tenta di separarsi dalla sua terza moglie 
Teresa Gii di Vidaure ; opposizione della Coite di 
Roma ; ribellione dei Mori di Valenza ; morte di 

don Giacomo * .... 19^ 

Cap. ao. Don Pietro 111 sottomette i ribelli di Va- 
lenza ; per difendere i diritti che avea la stia mo- 
glie Costanza alla Corona di Napoli e della Sicilia, 
egli si dichiara protettore dei Siciliani contro i 
Francesi ; vesperi Siciliani ; duello fra Carlo d’ An- 
giò e don Pietro ; invasione del Re di Francia nel- 
l’ Arragona ; il Papa accorda 1 ’ investitura degli 
Stati di don Pietro a Carlo di Valois ; il Re di 
Francia s' impadrooisce del Rossiglione , e del Lnm- 
purdano ; disfatta di due (lotte francesi ; foga del 
l’esercito della Francia, c sua intera distrazione} 
don Alfonso lil il Liberale ; colla mediazione del 
Re deli’ Inghilterra acconsente ad un’ amichevole ac- 
cordo ; egli è indegnamente ingannato ; Carlo di 
Salerno è coronato re della Sicilia dal Papa ; com- 
promesso per la pace delle Potenze belligeranti; pa- 
ce di Tarrascona ; don Giacomo II ; egli si dichia- 
ra protettore del Pontefice , e si congiunge a Car- 
lo di Salerno per ispogliare della Sicilia il suo fra- 
tello Federico ; conquista della Corsica e della 
Sardegna ; maravigliosa risoluzione del suo primo- 
genito don Giacomo 203 

Cap. ai. Don Alfonso IV ; per condiscendere alla 
sua seconda moglie egli smembra il patrimonio rea- 
le j malcontento del Regno ; integrità del Consi- 
glio di Valenza; vendetta della Regina; don Pie- 
tro IV il Cerimonioso confisca i dominai della sua 
suocera; sdegno del Re di Castiglia; accomodamen- ' 
to intorno ai rispettivi interessi ; egli spoglia il suo 
cognato don Giacomo della Corona di Maiolica ; 
tenta di distruggere le leggi fondamentali della na- 
zione; l'Unione; tentativi sventurati del Re don 
Giacomo precipitato <Jal trono ; un’ imprudenza rav- 
volge don Pietro in una guerra pericolosa contro 
la Castiglia ; egli oscura la sua memoria colla de- 
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bolezza di sacrificare all' odio pubblico don Ber* 
nardo di Cabrerà ; la Regina , accusata di un gra- 
ve delitto , si dà alla fuga ; ma, presa , e sottopo- 
sta alla tortura ; don Giovanni 1 muore sciagura- 
tamente in una caccia ; il Conte di Foia tenta d’ im- 
padronirsi del Regno) don Martino ) alla sua mor. 
te si fanno avanti sei pretendenti alla Corona ; 
fazione deli’ Arragona e di Valenza; trattato per 
i inpor fine a questa disputa ; la Corona è aggiudi- 
cata all' infante di Castiglia don Ferdinando j resi* 
stenla del Conta di Urgil. 
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IL TOPO LETTERATO 

« g f t o ®<rÌ0Ìi(0 


Ecco un altro giornale letterario , ebe or viene ìd luce , 
e pel quale non faremo molte parole. Solo diremo a coloro 
i quali il credessero inutile o superfluo che il mettan da 
banda ; e a quegli altri che ne volessero intendere lo sco- 
po, che d' ogni maniera d’ arte , d’ ogni nazionale industria 
o manifattura é suo ufficio particolarmente discorrere. Ma 
non perciò lascia al tutto di esaminare le migliori opere nuo- 
ve che di scienze trattino o di lettere j e delle une e delle 
altre ragiona spassionatamente, senza odio od amore. E per- 
ché all’utile sia giunta alcuna parte di dolce , sotto il ti- 
tolo di Varietà va il Topo o novellando, o dipingendo i no- 
stri usi e costumi , o sponendo qualche fatto del giorno : al 


che aggiunge ancora qualche bella poesia , ma raro ; o qual- 
che articolo di teatro , ma rarissimo , e allora soltanto che 
l'eccellenza dell'arte il richiegga. Dà notizia da ultimo, sot- 
to il titolo di Miscellanea, di ogni invenzione e scoverta , 
di ogni rarità o curiosità di oltrcmonle e oltremare , che 
dai giornali stranieri gli vien fatto raccogliere. 

Il Topo vien stampato in 4. “grande a doppia colonna e 
con minuti caratteri. Per ora n’esce in luce un foglio ogni 
quindici giorni , e se ne sono pubblicati già quattro. Il 
prezzo di ogni foglio è di grana cinque , e di grana dieci 
quando al foglio vien aggiunta una tavola 0 incisa a con- 
torni, o diseguala in litografìa, rappresentante qualche bel- 
l’opera d’ arte. Coloro i quali sono nelle provincie potran- 
no soscriversi per un semestre pagando carlini otto antici- 
pati. Essi avranno, oltre a’ dodici numeri del giornale , non 
meno di quattro tavole incise o litografate. Quanto alle spe- 
dizioni , non vi c franchigia di posta, ma gli associati pa- 
gheranno soltanto un grano per ciascun foglio. Le lettere 
debbono essere affrancate , e dirette ai Compilatori del 
Topo letterato Strada Medina n.° 17. 

LE ASSOCIAZIONI SIllICEVONO 

I La Tipografia nella Pietà de’ Turebini , Strada Medino n. tj. 
Pania { Il tig. Michele de Creicenzo nel Rgal Museo Borbonico, 
f 11 «S- Gabriele Molino , Strada Toledo n. *M. 

K 

Napoli 20 Giugno * 833 . ' 
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